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STORIA CRITICA 


D E L A 

mQUisrzioNE di Spagna 

C APITOLO LV. 
Avvenimenti dee iSì8. 

s 

Invoi'e accordato dal re alle persone ad- 
dette al SaniUJficio. Cedola di perdono. 
Auto-da-fè segreti. Pubblicazione di un 
opera in difesa dell’ Inquisizione. 

i.G RANDE era in sul principio del 
r8i8 r aspettazione degli Spagnuoli in- 
torno al nuovo edKto del consiglio della 
Suprema sui libri eli’ erausi pubblicatr 
da un anno in poi , j>ercbè speravano 
d avere in esso una infallibile misura 
delle opinioni dell’ attuale ministero o 
del re medesimo rispetto al tante volte 
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promesso e non inai accordato perdono 
a coloro che per oggetti politici o re- 
ligiosi avevano abbandonato il regno. Di- _ 
mostrava l’aperto favore del governo per 
r Inquisizione la reale Istruzione, pubblica- 
ta in dicembre del precedente anno, onde 
jTgolare i’ esecuzione del reclutamento 
destinato a mettere a numero le ar- 
mate. Perciò, che, sebbene fosse a tut- 
ti noto essere quasi tutti i reggimenti 
ridotti alla metà della forza ^ che dove- 
vano avere, e quindi non doversi facil- 
mente dar luogo ad eccezioni, in tempo 
che la nazione aveva a cagione della 
guerra e delle proscrizioni perduta tanta 
gioventù, pure si vide, con universale ■ 
maraviglia, che non solo i ministri ed uffi- 
ciali titolari dell’Inquisizione , ma i fa- 
migliari ed impiegati presso tutti i tribu- 
nali del Sant’ Ufficio erano eccettuati dal 
reclutamento. E questa parzialità riusciva 
[ tanto più sensibile, in quanto che, ri- 
spetto alle altre classi privilegiate e 
specialmente a quella, della nobiltà , ri- 
cbiedevansi tali prove e dichiarazioni 
per ottenere 1’ esenzione , che moUe- 
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persone, non potendo soddisfare a tulle 
le inchieste , sarebbero state costrette ad 
esporsi alla decisione della Co»«'c collo 
ultime classi della popolazione, quando 
i sgherri , e cnstedi deli’ Inqnisaiane e 
coloro cho non si vergognavano di es- 
sere gratuitamente i cicebi ministri dei 
suoi sanguinari decreti , venivano dispcn’ 
Rati sulle semplici noto degl’ inquisitori, 
II, Intanto spargevasi voce , che il 
glande inquisitore Francesco Xaverio 
Miei’ y Campi Ilo era gravemente cadalo 
infermo , e che per allora e forse in 
tutto queir anno non si pubbliohereljbe 
il nuovo Indice. Aggiugnevasi , clic cre- 
dendosi vicino a dover rendere conto a 
Dio dei mali che il suo smoderalo zelo 
aveva fatti soffrire a tante infelici fami- 
glie, avesse fatto pregare il re di rad- 
dolcire la severità, che, forse j)er suo 
consiglio, aveva fin allora esercitala contro 
gli esuli dalla patria e contro gli scia- 
gurati che gemevano nelle carceri del- 
r Inquisizione piuttosto per veri o sup- 
posti delitti di Stato , che per mancanze 
religiose. Forse questa -> rimostranza mai- 
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non fu fijtta al re, ma contribuì a renderla 
probabile la reai cedola del i di marzo, 
colla qurle S. M. accordava , sotto varie 
restrizioni ed eccezioni , il perdono e 
la licenza di rientrare nel regno a molti 
Spagnuoli , e loro rendeva , o ai loro- 
figli non colpevoli , i beni di propria per- 
tinenza. Ma quest’ amnistia era piut- 
tosto suggerita dal bisogno- del recluta- 
mento , che da altri motivi , sapeiKlosi 
che grandissimo era il numero dei fuo- 
rusciti delle classi non privelegiate , i 
quali avevano abbandonala la patria con 
tutta la loro famiglia. Vero è peraltro , 
che nello stesso tempo si celebrarono 
molti segreti auio-dct-Je in quasi tutti i 
tribunali della q)enisola , e che molti 
imputati di gravi o di leggeri delitti ot- 
tennero la libertà e furono assolti ad 
caiUdlatn, mediante l’obbligo di alcune 
segrete penitenze e di un’ammenda pe- 
cuniaria, che d’ordinario veniva portata 
a molti doblonos, a seconda della ricchezza 
de’penitenziati. Sebbene queste canoniche 
pratiche disvelassero agli occhi del pub- 
blico i’ interessato procedere del Sant’. Uf-» 
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fido , e coulrlbuisiSCTo ad alienare dal 
medesimo gli animi delle persone di 
buona fede e piene di sincero. zelo per 
la gloria e per 1’ onore della religione , 
pure riuscivano gradite all’ universale 
perchè aprivano una facile strada alla 
liberazione di tanti cittadini , che secondo 
l’antica forma de’ giudizi, o non- sarebbero 
usciti di carcere che dopo molto tempo, 
o sarebbero stati condannati a pene iin 
famanti, o per lo meno per più anni- 
nlegati in' qualche convento. 

III. Di quest’ ultimo numero fu l’ar- 
cidiacono Guesta, di cui non .solo .si 
parlò assai in tutta la .Spagna uia au- 
com ne’ giornali stranieri. Godeva questo 
distinto ecclesiastico la stima di tutti i 
buoni , perciocché era naturalmente be- 
iieGco , non superstizioso, ma affezionato 
ai doveri del suo stato , e fornito dì 
non comuni talenti. Aveva grandi ade- 
renze in corte, e si pretese che, alta- 
mente parlasse contro' il nuovo sistema 
di finanza che assoggettava- i beni del 
clero a grossa lassa , onde il ministro* 
Garcù c lo stesso re , che amavano lak - 
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sistema , come il solo die nelle presenti 
circostanze poteva procurare alla Spagna 
i necessari mezzi per effettuare la grande 
spedizione di Cadice e per sanare i de- 
biti dello stato, ne furono gravemente of- 
fesi. Ma supponevasi da coloro, che crede- 
vano di avere la chiave de' segreti di corte, 
che il suo delitto fosse quello di avere 
ilisapprovate le misure di rigore che si 
adoperavano contro i sospetti di Gian- 
senismo , che si confondevano a torto 
coi miscredenti e coi nemici dell’antica 
costituzione della monarchia e del tribu- 
nale del Sant’Ufficio. Per questi o per altri 
motivi, che non si vollero manifestare, 
Cu està fu esiliato dalia capitale e relegato 
in uu convento, senza che potesse umi- 
liare le sue discolpe al sovrano, uè all’In- 
quisizione, pel di cui canale, e forse die- 
tro sua istanza, gli era stato comuni- 
cato l’ordine del re. 

IV. Ma più che le disgrazie doli’ ar- 
cidiacono Cuesta eccitò la pubblica com- 
miserazione la violenza usata alla du- 
' «Lessa della Rocca, fanciulla bellissima 
tU sedici in diciotto anni , che libera 
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posseditrice trovandosi di grandi ric- 
chezze , voleva disporre della propria 
mano a seconda dei suggerimenti del 
suo cuore. Si disse, che invaghitasi del 
conte di N. N. , aveva senz’ alcuna ri- 
serva dichiarato, che questo solo sa- 
rebbe il suo sposo ; ma che non* tro- 
vando il re tale scelta degna dell' alto 
suo grado e delle sue ricchezze , or'» 
dinasse che fosse chiusa in un con- 
vento , e dati i suoi beni in ammini- 
strazione ad un consigliere di Gastiglia. 
Non si tardò poi a sapere , che la re- 
clusione non era condizionata^,, ma che 
si destinava ai voti monastici e die que- 
st’ alto fosse dettato da gagliarde ignote 
cagioni : si volle principale consigliere il 
confessore del re , che direttamente e 
per mezzo dell’ inquisitore generale gli 
fece rappresentare, non doversi permet- 
tere che tanta ricchezza ed una delle 
più nobili fanciidle della Spagna passas- 
sero in potere di un uomo, che aveva ' 
dati violenti sospetti d’attaccamento alle 
Cortes di Cadice, che aveva apjiartemila 
a segrete società; oltre diesi dìsappi’ovs»*' 
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vano i suoi princlj)}' religiosi e là sovct- - 
diia libertà con cui sapevasi aver par- 
lalo delle, costumanze superstiziose degli 
Spagnuoli e de’ ministri della religione. 

Ma se il delitto era piuttosto del» 
l'amico, die della duchessa , perchè mai 
lutto it rigore sovrano si rovesciò sopra 
una g'Ovinelta signora, dalla sua. bellezza', 
dal suo spirito e dalle sue- beneficenze 
rendula l’idolo della capitale, e non so- 
pra un uomo cbe poteva naturalmente 
supporsi di averla sedotta ? Per questa 
considerazione si cominciò a credere , 
che qualche potente suo congiunto , 
avendo trovato il modo di avere fa-vore- 
vele il grande inquisitore ed il confessore 
di Ferdinando, la rappresentassero per 
una giovane, libertina ed irreligiosa, che 
conveniva, cou violento- sì, ma. necessario 
rimedio , togliere al secolo ^ ondo non 
perdesse sè stessa con propria vergogna, 
e con grave disonore di tanti suoi illu- 
stri congiunti. 

V. Pochi giorni dopo il conte di-Mon- 
iijo , capitano generale del regno di Gra-^ “ 
«mata ed uno di coloro che aveaoo renduti. 
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/edelì ed importanti servigi a Ferdinando 
VII quando risalì sul Irono paterno, viene 
destituito e relegato a Valladolid , indi 
a Burgos. Era noto a tutta la Spagna 
quanto il re lo amasée e quanto fosse 
la sua influenza in corte , non solo per 
l’ aperto favore del monarca , ma ancora 
per Topinione che si aveva universalmes- 
te del suo franco e leale carattere e de’ 
suoi politici e militari talenti. Seppesi in 
appresso ^ che aveva caldamente perora- 
rato per la. causa di tanti infelici Spa- 
gnuoli , che per avere col proprio sangue 
salvata la patria da imminente schiavitù 
gemevano in straniera terreno , o in mal- 
sane fortezze o nelle carceri del San- 
t’ Uflizio. Che aveva detto essere ornai 
tempo di far cessare tanti motivi di 
scontento, che alienavano gli animi di 
lutti gli Spagnuoli , ed erano la sola 
cagione de’ continui attruppamenti delle 
guerrillas che infestavano tutte le stiade 
del regno : che Farmamento , che con lau- 
to dispendio., ma. così leulamenle face- 
vasi in Cadice per mandar il fiore de’soldati 
spagnuoli a perite sulle coste dell’ Ame- 
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rica , onde corulwUesKcro contro i pro- 
pri fratelli , avrebbe avuto male riuscita, 
quando il loro arrivo nel nuovo mondo 
non fosse preceduto dalla notizia che Fer- 
dinando VII aveva fatto cessare in Spa- 
gna il regno del rigore civile e religioso, 
ed aperto i! paterno suo cuore alla cle- 
' nienza : aver esso finora aspettato in silen- 
zio , che i ministri del re gli presentas- 
sero nudamente lo stato della Spagna e 
gli facessero conoscere i veri interessi 
dalla corona ; che i ministri della reli- 
gione gli dicessero che il rigore ed i tor- 
menti formano i martiri e gripocriti, e la 
dolcezza e la -jicrsuazione i buoni cristi- 
stiani; finalmente che il consiglio dell’In- 
quisizione toccasse vivamente il com- 
passionevole suo cuore , mettendogli sotto 
gli occhi l’ elenco di tante' migliaia di 
persone d’ ambo i sessi che gemono nelle 
carceri del Sant’UHicio. Ma che vedendo 
essergli dati soltanto crudeli cousigli per 
renderlo odioso ai suoi fedeli sudditi , 
vinto finalmente da amore di patria c 
dai debito suo verso un re che 1’ onora 
della sua confidenza, aveva^ osato di 
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aprirgli l’ anima suo , apparecchiato es- 
sendo ad ogni avvenimento. Soggiugneva 
che la lunga dimora sua nella provincia 
di Granala gli aveva fatto conoscere il 
bisogno della reale indulgenza e le di- 
sposizioni dei popoli ; che forse un giorno 
S. M. vorrebbe aver dato orecchio alle 
rimostranze di un fedele e zelante sud- 
dito, che aveva in mezzo a tante lingue 
lusinghiere, osato dirgli la verità. 

VI. Si disse , che il re parve vivaT- 
mente scosso dalle rappresentanze del 
conte , e non polendo avere sospetti i 
sentimenti dì uno de' suoi più adezienati 
magistrali , proponesse in consiglio di 
adottare qualche misura di dolcezza , 
die senza dar sospetto di debolezza per 
parte del governo , facesse cessare i più 
gravi motivi di malcontento; che chiedesse 
uno stalo sincero di tutti i detenuti nelle 
prigioni del Sant’ Ufficio , che oramai 
erano diventale prigioni di Stato , e di 
tutti coloro , che per aver seguilo f usur- 
patore , o per aver favoreggiale le cor- 
tes di Cadice , si trovavano fuori della 
Spagna o relegali nelle fortezze del regno. 
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VIL- Gl’ ioquisiloii ed i consiglieri cke 
non volevano lasciar conoscere al re 
quanto grande fosse il numero delle vit> 
lime politiche c religiose, si appigliarono 
al partito di far sentire a S. M. , che le 
proccssure praticate contro ì nemici dello 
sialo e della religione eransi rendute ne- 
cessarie dopo cinque anni di tirannico 
dominio o di licenziosa anarchia , che 
avevano falte conoscere le ree opinioni 
, di molti Spagnuoli e traviali altri moltis- 
simi. Che sarebbe della sicurezza dello 
stato e della sacra persona del re ? che 
sarebbe degli antichi innocenti costumi 
della Spagna , e della purità della reli- 
gione, se sr riponessero in libertà coloro 
che trovansi in carcere , o per avere 
tentato di ristringere gl’ imperscrittibili 
diritti delia sovranità, o per avere insul- 
tata la Santa Cattolica religione ed i suoi 
ministri? Mancano forse, soggiiignevano, 
nemici a Vostra Maestà sulla superlieie del 
regno, che ora in un luogo ora nell’al- 
tro, non osino alzare la bandiera della ri- 
bellione? Cile sarebbe quando tutti i nemici 
della religione e dello stato potessero unirsi 
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ai loro complici , e duplicarne le forze? 
Non si nega peraltro che tra 1’ infinito 
numero de’ colpevoli o di già condan- 
nati , o vicini ad esserlo, non possa tro- 
varsi qualche innocente. Questi non tar- 
deranno a sentire* i* benefici effetti di 
V. M. quando s’accontenti, che le siano 
posti sott’ occhio gli elenchi de’ legger- 
mente sospetti di reità. 

Vili. Con questo avviluppato ragionar 
mento che faceva al re travedere un 
mezzo di liberare i meno colpevoli senza 
compromettere nè la personale sua sicu- 
rezza , nè la sua dignità , ottenevano i 
sedicenti vendicatori dei diritti della re- 
ligione e del trono di rimuovere S. M. 
dal glorioso pensiero di asciugare le la- 
grime di tante migliaia di famiglie che 
languivano nella miseria e nella desola- 
zione. 

IX. Non fu difiìcile a coloro che ave- 
vano la confidenza del re di conoscere 
r autore del generoso consiglio. Allo- 
ra cominciarono a rendergli sospetta la 
fede del conte di Monti] o e se non 
altro a rappresentargli il pericolo di la- 
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sciare al governo di una lontana provin- 
cia un uomo , che nitdrlva sentimenti 
troppo liberi intorno alle misure sugge- 
rite a S. M. dalla sicurezza del regno c 
dall' onore delta religione. Ma il rinuio- 
nirlo dalla «na carica, bchìmì alcun ti- 
tolo apparente, era lo atesHO che laido 
più acerbo nemico che forse non era , 
onde alla privazione dello carica si ag- 
giunse ancora la limitazione della libertà. 
In tal modo la, voce più comune che 
corse allora nella capitale intorno ai-,a 
disgrazia del conte di Montijo , porta\a, 
«he vi si sottopose senza lagnarsene, es- 
sendosi a ciò apparecchiato tino dall’ i- 
stante che pel bene dall’ umanità oso 
parlare al re il linguaggio della verità « 
della filantropia. 

X. Miinuele Pajaies di Cadice era ca- 
duto in sospetto presso al commissario 
del Saiit’Ufiìcio di avere tenuti nascosti 
in sua casa, in ottobre del 1816, due Por- 
toghesi di Opoito, i quali, approliltando 
del lungo soggiorno delle armate inglesi 
in quel regno, avevano fatto un rag- 
guardevole commercio di cabotaggio tra 
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Lisbona e Cadice e sparsi per i paesi 
spagnuoli , soggetti alle cortes , slamp# 
e libri nocivi ai buoni costumi, od ere- 
tici. Credeva che costoro , con intelli- 
genza di Pajares, fossero tornati a Cadice 
in settembre del iSi6 o vi avessero sparse 
molte delle stampe e libri pubblicati in 
Londra dai rifugiati spagnuoli ( come si 
ebbe occasione di parlarne nel tomo V 
cap. LIV ) e che essendo stati denun- 
ciati al Sant’ Ullìcio , riuscisse poi al 
Pajares di sottrarli alle ricerche dei fa- 
migliari e degli alguazili del tribunale. 
Altra prova non. esisteva di questo sup- 
posto delitto che la .denuncia di una 
donna di sospetti costumi, la quale ave- 
va 'deposto , che trovandosi nel i8iQ 
in casa di Manuele Pajares aveva potuto 
scuoprire die il suo padrone tenne più 
giorni nascosti in xina camera assai ap- 
partata alcune persone , senza che mai 
nè a lei nè ad altri della casa riuscisse 
di vederli, fuorché a Giovanni Tercero, - 
ch’ella aveva osservalo più d’ una volta re- 
care cibi e vino in quella camera. Seb- 
bene costei avesse confessalo che aveva. 
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abbandonata la casa del Pajares per ge- 
tesia concepita contro un altra giovane 
che aveva presa ai suoi servigi, si ebbe 
per buona la deposizione, e pei^hè si 
trovò che Giovanni Tercero era partito 
sopra una nave per il Messico, senz'al- 
tro esame di testimoni ,fu decretato l'ar- 
resto del Pajares. 

XI. Nella prima udienza , chiamato ad 
indovinare il motivo della sua prigionia, ri- 
spose asseverantemente di non saperlo, non 
avendo mai fatto cosa che lo renda colpe- 
vole in faccia al Sant'Uflicio, c fu riman- 
dato in prigione. Tradotto per la seconda 
udienza innanzi a' suoi giudici , e conti- 
nuando a protestare di non saper nulla 
del motivo del suo arresto, gli fu dal segre- 
tario fatta lettura della deposizione della 
servente , senza però motivargli le circo- 
stanze del fatto per cui colei diceva di 
essere venuta in cognizione del segreto 
del suo padrone. Ciò udendo si fece ad 
assicurare gl’ inquisitori , che aveva bensì 
negli anni addietro conosciuti i due mer- 
canti portoghesi di cui gli si parlava , 
ma che mai non aveva da loro compe- 
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rati libri o stampe , e che in occasione 
che vennero a Cadice nel presente anno 
egli trova vasi ad Alicante e non gli aveva 
pure veduti. Soggiiigneva essere facil 
cosa il verificare» questa sua asserzione 
col far iutarpellare in Alicante la per- 
sona che lo aveva avuto ospite in sua 
casa. 

XII. Sgraziatamente la persona indi- ■ 
oata dal Pajares erasi in allora per suoi 
affari recata a Madrid , e nel ritorno era 
stata in sulla strada uccisa da una banda 
di masnadieri. L’Inquisizione ricusava di 
far nuove indagini presso la famiglia 
deir ucciso ospite , e continuava a te- 
nere r infelice Pajares in prigione , di- 
cendo che doveva rimanervi finché tor- 
nasse dal Messico il Tòrcerò. Il Pajares 
non aveva nè moglie, nè stretti congiunti 
che accudissero ai suoi affari , onde sup- 
plicava gl’ inquisitori a volerlo liberare , 
offrendo la guarenzia delle più riputate 
persone di Cadice, almeno fin tanto che 
potesse mettere in sicuro le proprie so- 
stanze. 

XIII. Mentre il tribunale procrastinava 
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la decisione sulla di lui domanda , tm 
amico del Pajares trovò modo d’ infor- 
mare un consigliere della Suprema di 
così ingiusta persecuzione e d’ interes- 
sarlo a suo favore. Volle il caso che 
frattanto cadesse inferma raccusatrice e 
che pentita di aver cagionato tanto danno 
ad un uomo innocente, ne fa*cesse la 
confidenza ad un prete , il quale di tutto 
diede parte alI’Jnquisizione. Allora il tri- 
bunale scrisse alla Suprema^ cìiiedenJo se, 
senza sentire il Tercero, poteva liberare 
r imputato. Approflillando il consigliere 
di quest’occasione fece riscontrare favo- 
revolmente , ed il povero Pajares uscì 
di carcere dopo avere sette interi mesi 
sostenuto tutto ciò che un uomo può 
soffrire in un carcere isolato , senza aver 
mai potuto ottenere nè libri da leggere, 
nè il bisognevole per i,scrivere. 

XIV. Era giunta in Spagna la Storia 
eritica dell’ Inquisi?ione di* D. Giovan 
Antonio Llorente , risguardata dalle per- 
sone spregiudicate come un libro utile 
per aprire gli occhi a coloro che forma- 
vano il consiglio del re, e tra i quali 
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oonoscevxmsi alcune persone abbastanza 
spregiudicale per valersene opportuna- 
mente. Ma r esempio del conte di Mon- 
tijo li alteriva , ed altronde l’ autore era 
troppo inviso al sovrano ad a tutta la 
corte per aver servito il re Giuseppe e 
per essersi riparato in Francia onde in- 
sultare , come dicevano i suoi nemici , 
impunemente il re , la nazione e la re- 
ligione, da lui attaccata nel tribunale de^ 
stinato a difenderla. In questo caso parti- 
colare , nel quale l’ Inquisizione doveva 
eomjjattere prò aris et Jocis non bastava 
il qualificare quest’opera tra i libri più 
perniciosi e vietarne sotto gravi pene 
l’introduzione nel regno, ma 'richiedeva 
r onor suo, che venisse ampiamente con- 
futata , tanto più che sapevasi che ' un 
antecedente opera del signor Llorente 
aveva servito di fondamento al manife- 
sto pubblicalo contro il Sant’ Ufficio dalle’ 
cortes di Cadice quando si trattava di 
abolirlo. Un altro importantissimo og- 
getto voleva pure essere preso di mira, 
quello cioè di giustificare il reale decreto 
che lo aveva ristabilito, ed intorno al 



quale sonlamente sparlavasi non solo 
dalle persone poco alTezionate alla reli- 
gione , ma dai più riputati prelati die 
avesse la penisola , e da virtuosi magi- 
strati, i quali risguardavano il ristabili- 
mento del Sanl’UlUcio come la cagione 
di tutte le persecuzioni eccitale contro 
i liberali e contro i membri e fautori 
delle Cortes. 

XV, In novembre di quest’anno 1818 
vide finalmente la luce una così detta con- 
futazione dell’oppia del Llorente, intorno 
alla quale sapevasi che lavoravano da 
più mesi vari teologi sotto la dipen- 
denza di una commissione appositamente 
scelta tra i consiglieri della Suprema. II 
titolo di quest’opera era = L! Inquisizione 
giustamente ristabilita , o confutazione 
della Storia dell Inquisizione del signor 
Llorente e del manifesto delle Cortes di 
Cadice in occasione della soppressione del 
Sani Ufficio = Ognun sente che non 
era altrimenti possibile il confutare i 
fatti autentici riferiti nella Storia critica 
del Llorente, e che quand’ ancora venisse 
dimostrata insussistente qualche circo- - 
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stanza o qualche fatto particolare, non 
si veniva coti ciò a distruggere l’ impres- 
sione che aveva dovuto fare sopra tutti 
gli Spagnuoli renumerazione di tante mi- 
gliaia de’ loro coin[>atriotti sacrificati dal- 
V Inquisizione. Si prese perciò a battere 
la campagna , riproducendo tutti gli ar- 
gomenti degli antichi apologisti, sebbene 
vittoriosamente confutati in più luoghi 
dallo stesso Liorente. Ma ciò non impor- 
ta. Gli apologisti persuasi, che pochissimi 
avrebbero potuto leggere T opera che 
dicevano di confutare , e ehc coloro 
che la leggevano non avrebbero osato 
di parlare contro il loro libro per non 
esporsi ad «na severa processura , pre- 
sero quà e là sparsamente alcune pro- 
posizioni della Storia critica, c confutale 
queste come meglio .sapevano , diedero 
poi ad intendere di avere confutata tutta 
r opera. , 

XVI. « I nostri inquisitori , assistiti 
» dai PP. Gesuiti , scriveva un dotto 
» Spagmiolo ad un su'o concittadino li- 
») fugiato in Francia , si danno vanto 
)) di avere vittoriosamente confutata la 
Jnqidsiz. Voi. 
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« storia del sig. Llorcnte perchè cre- 
» clono d’aver resa presso gli sciocchi so- 
» spetta la sua fede. Non dalla cptalità 
)) dello scrittore , ma dalla verità delle 
» cose riferite deve desumersi il merito 
)* dell’ opera. A che serviranno i più 
)) speciosi argomenti de’ signori apologi- 
» sti dell’ Inquisizione di Spagna fìnchè 
» si potrà dire; fu in sul declinare del 
» de.pravato secolo decimoqninto e sotto 
» gli auspici di Sisto IV , che la nuova 
» Inquisizione venne introdotta in Spa- 
)) gna , e ricevette una legislazione as- 
ì) sai più formidabile ed atroce , che 
)) norì quella oud’ era diretta tre secoli 
H prima nella prima sua istituzione con- 
» tro gli Albigesi. Dal 1478 al 1482 i 
)) tribunali stabiliti nella sola Castiglia 
)) per esaminare la fede dei nuovi con- 
» verliti fecero bruciare più di duemila 
persone ; altre in assai più copioso 
» numero perirono nelle prigioni, altre, 
» e queste fi irono con maggiore indul- 
)) genza trattate vennero segnate con 
» una croce color di fuoco sul petto e 
» sulle spalle , dichiarate infami e spo- 
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» gliate d’ ogni loro avere. I nuovi tri- 
rt 'bunali non- perdonano neppure ai 
x> morti : si estrassero le loro ossa dai 
» sepolcri per essere bruciate , si confi- 
» scarono i loro beni ed . i loro figli 
« furono notati d’ infamia. Coloro che 
» avevano nelle proprie famiglie il san- 
» gue di qualche Moro o di qualche 
» Giudeo fuggivano da questa infelice 
» terra di proscrizione, di modo che 
» nella sola Andalusia rimasero deserte 
» cinque mila case. Cento settanta mila 
» famiglie giudee, che formavano otlo- 
» cento mila individui furono scacciate 
» dal territorio della Spagna ; e non 
)) pertanto- la maggior parte dissimulò 
» la propria religione per conservare la 
» patria , mentre altri mollissimi ven- 
» nero dichiarati schiavi e venduti al 
Y> pubblico incanto. Tanta severità venne 
» disapprovata ancora dalle persone più 
)) pie ed attaccale alia religione. La se- 
» verità nel punire gli apostati neofiti 
» delia razza giudea , dice 1’ annalista 
» Ray^ialdo , seguendo il nostro grande 
» isterico il Mai'ianna , ottenne presso 
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» alla genie pregiiulicata la più alla glor 
» ria ad Isabella regina di Castiglia , altri 
n però la biasimarono. Si diede voce , 
» che non per vendicare le ingiurie del- 
)) l’offesa divinità', ma per adunare del- 
»i r oro e per accumulare ricbez/.e pro- 
» cedevasi ne’ giudizj con pianta severità. 
» £ la stessa regina avendo dato a co- 
« noscere di tèinere che quest’ accusa 
)) non giugnosse all’ orecchio del papa , 
» Sisto IV si affrettò di scacciare dal 
» suo cuore così vile sospetto, ed ap- 
)) plaudì alla di lei pietà. » 

XVII. « E chi può leggere il rac- 
» conto_ de’ patimenti sofferti dagli esuli 
» Ebrei senza raccapricciare. La. legge 
» del loro esilio , scriveva lo storico 
5) di Genova Bartolomeo Sanarega , che 
» pure era uomo incapace di sentire si- 
» nistramente della Santa Inquisizione , 
» la legge del loro esilio parve a prima 
» vista lodevole f - perchè tendente a con- 
w servare !" omre della nostra religione; 
» ma in se forse conteneva tanto quanto 
» di crudeltà, qualora per lo meno vo- 
la gliamo considerare i Giudei come ito,- 
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j) mini creati dalla divinità , non quali 
» feroci belve. Non potevansi senza com- 
« passione osservare le loro miserie j 
» molti perivano di fame , in particolare 
'» i fanciulU ed i bcunbini lattanti ; le 
» madri che potevano appena reggersi in 
» piedi, portavano .nelle loro .braccia i 
» bambini affamati e perivano assieme; 
.» molti soggiacevano al freddo , altri 
» alla sete , e t agitazione del mare e la 
» navigazione cui non erano accostumati 
• aggravavano tutte le . loro infermità. 
» Non dirò con quanta crudeltà ed ava- 
ri rizia fossero trattati dai loro corulot- 
. ». tieri. Molti vennero annegati dalla cu- 
» pidigia dei marinai , molti costretti a 
» vendere i loro figli perchè non aveva- 
. » no onde pagare il noleggio. Arrivarono 
» a Genova in grosso numero, ma non fu 
» loro permesso di trattenersi lungamente , 

. » perchè in forza di antiche leggi , i 
» Giudei viaggiatori non poiei'ano re- 
si stare più di tre giorni. Pure si diede 
» loro la -licenza di riparare le navi e 
» di rifarsi per alcuni giorni dei pati-, 
» meriti della navigazione. J^oi gli avre- 
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» ste creduti spettri , tanto erano magri ; 
» pallidi , cogli occhi sprofondati e non 
» distinguibili dagli estinti che pel movi- 
» mento , sebbene si reggessero a fatica 
,» in piedi. Molti di toro spirarono presso 
» al molo , perchè questo quartiere , cir- 
» condato dal mare ì era il solo in cui 
» fosse permesso ai Giudei di riposarsi. 
» Non si avvertì a bella prima che tanti 
)f infermi e moriboìidi dovevano risvegliare 
3) il contagio; ma in primavera si marù- 
,3) festarono più ulceri che non s’ erario 
)) mostrate nell' inverno; e questa malat- 
» tia lungamente nascosta in città , fece 
)) nel susseguente anno scoppiare la peste. 

XVIII. « Ma lasciando da un canto 
» tutte le altre considerazioni , non vedo 
» come gli apologisti del Sant’ Ufficio 
» possano liberarlo dalla colpa di aver 
» fatte perire tra le fiamme dal i4do 
» fino a tutto il secolo decimoltavo tren- 
» tamila e novecento nove individui tra 
.» le fiamme ; in effigie , perchè o morti 
» nelle carceri, o fuggiti in straniero paese, 
» diciasettemile seicento cinquantanove ; 
33 peuitenziati con rigorose pene du- 
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» genio novanlun mila qualtrocento cia-< 
» quanta ; in tulio trecento quarantun 
» mile e ventuno nella sola penisola 
» della Spagna. E quaud’ ancora .potes- 
)) ser» dimostrare, come, è certo che 
» non lo possono, che i calcoli del si- 
r> gnor Llorente sono esagerali , togliendo 
a alia somma di tante migliaia di vitti- 
w me, sagrificate dalla sua crudeltà e 
)) contro i dettami del vangelo qual- 
» che migliaio d’individui, avranno per 
,» questo migliorata la disperata causa 
« che difendono? Non sarà sempre vero 
» che fece uso di un. cruclcle ingiusto 
», metodo di processura, che airimpu- 
») tato non dava i mezzi legali di couo- 
})' scere la qualità degli accusatori, nè 
» di potersi clileudeie: che loro riusci- 
» va inutile il negarsi colpevoli quando 
» coila forza de’ tormenti si coslringe- 
» vano a confessare iion. ciò che ave- 
» vano fatto ma ciò che gl’ inquisitori 
» volevano che avessero fallo. Invano 
j) cercano di avere trovato nella tradi- 
» zinne ecclesiastica appoggio al, sistema 
» di religiosa persecuzione , perchè al- 
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•» ,cuni imperatoti prouiulgarouo ediiri 
j) (li morte contro gU eretici , ed alcuni 
•ix padri , ed in particolare Sant’ Agostino 
» opinavano che si dovessero gastigaie i 
'» Donatisti. 11 sig Llorente ha prevenuta 
» (Questa debole difesa , facendo oss er- 
oi vare , che gl’ imperatori hanno potu- 
» to assoggettare F eresia a pena ca- 
w pitale qualora fossero persuasi che i 
» suoi seguaci turbassero coi loro nuovi 
j) domati la tranquillità dello stalo , vò- 
o) leudo impedire il libero esercizio del 
')) culto cattolico, scacciando! vescovi e 
gli altri pastori dalle loro sedi per so^ 
» s litui r loro persone del proprio partito, 
» onde poi nascevano ogni dì sangui- 
' » nose risse e scandali tra i seguaci della 
» doUritia cattolica e gli eretici. Lo 
>) stesso dicasi rispetto ai Donatisti. In 
» alcuni luoghi Sant’ Agostino si mostra 
« pei'suaso clte i Donatisti siano meri- 
■» tevoli di gastigo perchè movevano in 
» AIFrica continue sedizioni ; ma non 
» insegna in verun luogo che si debbano 
« affliggere con pene corporali coloro, che, 
w sebbene tengano una dottrina coatra- 


Digitized by Google 



33 

- » ria alla cattolica , non disturbano colle 
» loro opinioni i seguaci del vangelo. 
» Inoltre è ben diverso il domandare 
» alfa podestà secolare la punizione dei 
» colpevoli, dair armare il proprio brac- 
» ciò in nome deila Chiesa contro i 
» traviati che non sono nel di lei seno. 

» Nè giova il dire che la Spagna va 
» debitrice al Sant’ Uffizio d’ averla prù- 
» servata nel sedicesimo secolo dall’iu- 
» fezione della riibrma luterana, che fece 
7) tanti sforzi per formarsi proseliti e sta* 
» bilirsi nella penisola. Ancora l’Italia, sen- 
» za avere adottata la nuova forma della 
» nostra Inquisizione, si seppe preser- 
» vare dall’ infezione luterana, e lo stesso 
» fecero molle province della Germania , 
» quasi tutta la Francia, l’Ungheria ec. 

» Ma ammeso ancora che al Sant’Uffi- 
» ciò si debba tutt’ intero questo bene- 
» fido, mentre è pure indubitato doversi 
» principalmente allo zelo de’ vescovi ed 
» alla dottrina di tanti illustri teologi 
» che in allora onoravano la Spagna e 
» che furono non meno dei riformatori 
» perseguitati dal Sant" Ufficio , non mi 
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)) si negherà , che le presenti circostanze 
rt più non richiedono T opera di que- 
» sto tribunale di sangue, e che, cessato 
» il bisogno di ima straordinaria istitu- 
)) zione, tutto debba rientrare nell’ordine 
)) primitivo. Gesù Cristo affidò il depo- 
» sito della fede agli apostoli e questi 
» ai vescovi, ed ai vescovi deve adesso 
» ritornare l’ intero deposito della fede 
» che per istraordinarie circostanze loro 
» era stato tolto. — ec. ec. » 

XIX. Questa lettera che si divulgò 
manoscritta contemporaneamente all’ Apo- 
logia dell'Inquisizione fece sugli animi 
degli Spagnuoli grandissima sensazione , 
tanto più che nou era presumìbile che 
fosse dettata in Francia perchè in tale 
supposto sarebbesi stampata. L’ apologia 
contenente tutti i principi ornai pro- 
scrìtti dalla ragione e mille volte ripe- 
tuti in tanti libri, nauseò tutte le per- 
sone illuminate ed ottenne un effetto 
contrario a quello che si erano proposto 
i suoi apologisti; perchè molti che fin 
allora avevano di buona fede creduto 
utile alla religione ed al buoa costume 
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il Sant'UflTicio , vedendo l’ inàussislenza 
degli addotti ’argoijieati, cominciarono a 
dubitarne. £ la cosa si spinse tanto innanzi 
che pubblicamente essenza riserva si db 
ceva che gli apologisti avevano avverti- 
tamente scritto in maniera di far torto 
all’ Inquisizione ; che in caso diverso 
vergognosa cosa sarebbe stata il preten- 
dere, che in mezzo ai lumi del secolo e 
dopo le molte opere pubblicate da va- 
lenti uomini sotto i regni di Carlo III 
e di Carlo IV, la Spagna anunetlessc 
ancora le pregiudicale opinioni dell’ età 
di Ferdinando V e d'isabella, e le il- 
debrandiche opinioni , che adesso arros- 
sivausi di sostenere i più caldi partigiani 
deir infallibilità pontificia. In fine que- 
st’ apologia fu lo scandaglio delle opi- 
nioni della nazione, e gli stessi inquisitori 
furono maravigliati di avere nell^ peni- 
sola così pochi seguaci. 

XX. Risolsero adunque di avere cogli 
usati mezzi dell’autorità inerente allora 
ministero ciò che colla persuasione non 
avevano potuto ottenere , e si apparec- 
chiarouo a pubblicare un nuovo editto di 
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proscriziooe de’ libri conlrari < alla Santa 
Inquisizione, alla religione ed allo stato, 
pubblicati nel corso di un anno. E per- 
chè avevano con dolore osservato essere 
la schiera de’ loro seguaci notabilmente 
scemata, chiamarono in loro soccorso 
r autorità reale. 

Il decreto che si pubblicò il 19 di 
novembre del 1818 era stato da lungo 
tempo apparecchiato dalla Suprema ed 
esaminalo in parecchie sedute dal consi- 
glio reale , cui intervenivano di pieno 
diritto il grande inquisitore, ed il con- 
fessore del re ed altri teologi chiamati 
da S. M. Uscì in nome del re , ed era 
contrasegnato Francesco Xaverio Mier y 
' ' Gampillo grande inquisitore e consigliere 
di stato. Eccone le più importanti di- 
sposizioni.. 

« Essendo noto a S. M. che si tentò 
)j di spargere tra il suo popolo varie 
» opere,' nelle quali respirano l’irreligio- 
» ne, l’eresia e la ribellione contro le le- 
» gittime autorità, ha ordinato che tutte 
» le persone , nelle di cui mani saranno 
» prese queste perniciose opere , siano Un- 
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» mediatamciile tradotte ayaqti al Sant’Uf- 
» ficio per essere condanuate secondo i 
» casi ad una pena die non potrà es- 
)) sere minore di tre mesi di carcere 
» e ad un’ ammenda il di cui - minimum 
. » è fissato a venticinque doblonos. , 
» Un proporzionato gastigo sarà in- 
» flitto a chiunque si permetterà di' ri- 
» cercare , propagare , leggere o far leg- 
» gere giornali stranieri o fogli politici 
» diretti contro il governo e le istitu- 
.») zioni della Spagna ec. ^ . 

Segifono le opere condannate , le prin- 
cipali delle quali sono =. 

- Istoria Critica Jelt Inquisizione della 
Spagna del signor D. Giovan ArUotùo 
Llorente già segretario della Inquisizione 
della Corte ec. 

La Necessità di una rappreseììianza, 
nazionale nella Spagna. 

Teoria delle Cortes nazionali di Spagna. 
Osservazione sulla condotta di molle 
corti d' Europa y ec. ' ^ - 

XXI. Grande fu la maraviglia che 
cagionò in tutta la penisola questo de- 
' creto, chiamato per ischerno sonluario, e 
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che, calcolandosi approssivamente il nu- 
mero degli esemplari di latte le opere 
condannate che si trovavano in mano 
agli Spagnuoli , e ritenuto il rmninum 
della pena , doveva far entrare nell’ e- 
rario del fisco perdio meno dugento cin-. 
quanta mila doblonos , ossiano venti mi- 
lioni di franchi ; come doveva far entrare 
per tre mesi nelle carceri del Sant’ Uf- 
ficio dieci mila persone. Eppure sapevasi 
che r Inquisizione non era inclinata ad 
infligere' la più moderata pena dell’ editto., 
ma non ignoravasi ancora che noh poteva 
disporre di sufficienti mezzi per far ri- 
gorosamente eseguire il decreto. Il mi- 
sterioso procedere del Sant’ Ufficio sot- 
trasse agli occhi del pubblico le poche 
vittime , che sebbene non colte in fra- 
granti, vennero accusate di avere difuse 
tra gli Spagnuoli alcune delle proscrìtte 
opere : e perchè il decreto prescriveva 
.il m/niraMOT ma non il maximum della 
pena , era' in arbitrio degf inquisitori il 
minare i colpevdli interamente nella vita 
e nell’ avere. Vedevansi ogni dì mancare 
alcune persone, di cui più non poteva- 



sene avere notizia ; ed a stento era dato 
ad alcune famiglie di sapere se si trova- 
vano nelle carceri dell’ Inquisizione o 
delio stato , perchè gli alguaziii ed i fa- 
miliari del Sant’ Udicio eseguivano indi- 
stintamente gli ordini del Santo tribit- 
nale e quelli della polizia , che risguar- 
dava ornai l’ Inquisizione come il prin- 
cipale suo sostegno. 

XXII. Ma perchè ‘venivano general- 
mente enunciati nel decreto, oltre le in" 
dicate opere , i fogli stranieri e politici 
contro il governo e le istituzioni della 
Spagna , non sarà inutile di far qui os- 
servare , che una società di dotti spa- 
gnuoli, rifugiali a Londra , pubblicava 
colà un giornale ,in lingua spagnuo- 
la , che poi facevano diramare in pa- 
tria , nel quale, andavanp sviluppando 
tutti i principj adottali dalle Cortes e 
censuravano le operazioni dall’attuale mi- 
nistero e dell’ .Inquisizione. Invano si ado- 
peravano tutte le pratiche per impedirne 
r importazione , che le frequenti comu- 
nicazioni di mare e le vive corrispon- 
denze 9he i fuorusciti tenevano ne’ porti 
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ed in tutte le città del i^egno fàcilmente 
eludevano 1’ altrui vigilanza. A questo 
' giornale mirava principalmente il decreto 
del 19 di novembre, che peraltro con- 
templava ancora quasi tutti i fogli della 
Francia , che sebbene non prendessero 
direttamente a censurare il governo spa- 
go uolo andavano di quando in quando 
mordendo quella severità che sembrava 
fare un vivo contrasto colle savie leggi e 
colle moderate' istituzioni di tutti gli altri 
governi d’Europa: 

' XXIll. Per ultimo è notabile la dispo- 
sizione di questo editto nella parte che 
risguarda i libri condannati per materie 
politiche. 1 divulgatori e posseditori di 
tali opere , che non hanno relazione al- 
cuna cogli attributi dell’ Inquisizione 
( tribunale esclusivamente stabilito con- 
tro r eretica pravità ) devono essere Irn- 
mediatamente tradotti inmnzi al Sant’ Uf- 
ficio per essere condannati. Ed ecco le 
attribuzioni dell’alta polizia di Stato af- 
fidate interamente alla Santa Inquisizione, 
senza che nè pure abbia debito di sentire 
prima della condanna il tribunale politico. 
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Ho fatto osservare questa circostanza 
perchè avremo tra poco occasione di 
vedere essere questo stato il prinio 
passo, verso quell’ assoluta autorità, che 
fu data all’ Inquisizione per procedere 
contro i delinquenli politici. 
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Arresti e processure deU' Inqiùsizionc. di- 
pendentemente dall' editto dei 19 no- 
vembre 18 j 8. 

1. 

I. I zelanti partigiani del Sant’ Ufficio 
si affrettarono di andare in traccia delle 
person« che sotto qualsiasi aspetto pote- 
vano essersi* rendute delinquenti nella 
materia contemplata dall’ editto del 19 
novembre 1818. D’ordinario le prescri- 
zioni di tal genere accordavano un' ter- 
* mine a coloro che possedevano i libri 
, proibiti a denunciarsi volontariamente , e 
soltanto, passato il tempo prescritto, ve- 
nivano risgiiardati come colpevoli.. Ma 
nel presente non si tenne 1’ usato stile, 
onde non era supponibile che veruno si 
denunciasse volontariamente e si assogget- 
tasse alle severe pene dell’ editto. Ma 
convien dire che avvertitamente ne fosse 
stata ritardata la pubblicazione per dar 
tempo ai familiari ed all^ spie del Sant’ 
Ufficio di raccogliere notizie intorno ai 
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distributori e possessori de’ libri condan- 
nati. Può ancora naturalmente supporsi 
che alcuni libri si credessero composti e 
stampati in Spagna , nel qual caso e 
r autore e lo stampatore avrebbero som- 
ministrato allo zelo del tribunale ua 
ubertoso campo di processore , per la 
facilità che avrebbe avuto di conoscerne - 
i compratori. Ma questo estremo non si 
avverò , e sebbene molte delle condan- 
nate opere fossero dettate in idioma spa- 
gnuolo, si trovò che tutte erano stam- 
pate in Parigi , in Londra ed in America. 

II. Tra le processare che non rima- 
sero sepolte sotto il misterioso velo del- 
l’Inquisizione, due ne riferirò, bastanti a 
dimostrare lo zelo con cui si procedeva 
per r esecuzione dell’ editto 19 novem- 
bre. Uno di que’ giovani’ impi'uden ti che 
amano di farsi credere versati in tutte 
le scienze , e specialmente nelle politi- 
che, passando, come suole accadere, d’uno 
in altro ragionamento , in un crocchio 
di amici presso a Porta del Sole ^ in 
Madrid), venne a parlare di un nuovo 
breve pontificio, che si diceva giunto al 
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governo per abilitarlo a valersi ne' biso- 
gni dello stato delle entrate de’ benefici 
vacanti, nel quale, diceva, riprovarsi da 
S. Santità , che si fossero tassate le de- 
cime ecclesiastiche. Taluno de’ cotupagui 
faceva- osservare, che il governo non si 
procurava tali brevi da Roma che per 
tranquillizzare le coscienze scrupolose , 
ma che ninno dubitava che il Sovrano 
non avesse diritto di far coucoirere di 
propria autorità alle spese dello stato 
ancora gli ecclesiastici , sudditi come 
ogni altra classe di persone , e partecipi 
de' vantaggi deila società. Questa propo- 
sizione suscitò qualche oppositore, che 
fondava le sue osservazioni sui privilegi 
accordati dagli antichi monarchi di Spa- 
gna alle mani morte di non potere es- 
sere assoggettate a verun genere di con- 
tribuzione senza l’espresso assenso della 
Santa Sede. Al giovane che aveva pro- 
mossa questa disputa non parve vero di 
potere su quest’ argomento far pompa 
di. tutta la sua peregrina erudizione ; e 
dopo avere passato in revista e Campo- 
naues e Teijoo e pareoclu .pubblicisti 




stranieri , disse che ]a materia era stata 
perentoriamente defìuita in un' recente 
libro , nel quale si dava conto delle li- 
bere disposizioni emesse su questo par- 
ticolare da tutte le corti cattoliche del- 
r Europa , e eh’ era ornai cosa scanda- 
losa , che la sola Spagna non facesse uso 
degl’ inalienabili diritti della sovranità , 
di chiamare tutti i sudditi, di qualunque 
condizione essi fossero, a sostenere le spese 
delio-stato , senza assoggettarsi ad una di- 
pendenza ingiuriosa all’onore della corona. 

III. Nel caldo della disputa si erano 
accostate altre persone, taluna delle quali 
suppose che l’ accennato recente libro 
fosse uno de' proscritti. — Osservazioni 
'sulla condotta di molte com d’ Europa. 
= Nel susseguente giorno due o tre fra 
i disputanti furono chiamati al trihunalìe 
e lungamente esaminati , e nella susse- 
guente notte un commissario del Sant’Uf- 
ficio, con parecchi alguazili e due fami- 
liari, si recò alla casa del giovane accu- 
sato N. N. , appartenente ad una distinta 
famiglia della capitale, % dopo avere sug- 
gellate tutte le carte e libri . trovati nel 
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SUO apparlamento , .ordinò al giovane 
idalgo di seguirlo, ed in mezzo agli al- 
guazili lo fece tradurre al tribunale. Nella 
prima udienza gli si fecero riconoscere i 
suggelli apposti ad un forziere in cui 
erano stati posti tutti gli oggetti levati 
in sua presenza dalla di lui casa , e ad 
uno ad uno mostrandogliegli , veniva in- 
terpellato se erano di sua propietà. Tra 
gli effetti appresi si trovò il primo vo- 
lume della Storia critica dellTnquisizione 
del Signor Llorènte , onde dietro la sua 
asserzione che tal libro era di sua pro- 
prietà , gli fu chiesto cosa avesse fat- 
to degli altri volumi. Rispose , che da 
un libraio di Bajona aveva ricevuto sol- 
tanto il primo, e che avendolo cono- 
sciuto ingiurioso al Sant’ Uflìcio , ricusò 
di ricevere gli altri che gli furono por- 
tati dopo parecchi mesi. — Ciò non è 
ammissibile , disse il giudice , perchè in 
-questa supposizione avreste dovuto ri- 
mandare ancora il primo — . Io pagai 
il primo a chi lo portò , senza prima 
averlo letto , ed in appresso scrissi al 
librajo di Bajona, che non avrei accet- 
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tati gli altri , e che in ogni caso avrei 
consegnato a chi mi portasse un suo in- 
vito il tomo speditomi. — Non vi scor- 
date che avete giurato di dire la verità, 
e che ostinandovi a negarla , vi espor- 
reste a provare tutto il rigore del Sant’Uf- 
ficio. — La verità io l’ ho detta , nè 
potrei dire altra cosa senza -tradire la 
mia coscienza. — Consta al tribunale 
diversamente , onde vi ammonisco di 
nuovo a non volerci obbligare ad allon- 
tanarci dalla consueta clemenza. — Se 
il Sant’ Ufficio mi comunicherà le depo- 
sizioni fatte a mio carico potrò mostrarne 
l’ insussistenza. — Siete nuovamente in- 
vitato a dite la verità perchè la vostra 
deposizione 'non è pure verosimile : o il 
libro vi è stato prestato da altra per- 
sona , o voi avete pre.stali i tre ultimi 
da leggere ai vostri amici j nell’ uno o 
nell’ altro caso non potete piescindere 
dal confessare la verità. — La verità 
r ho già detta. — Gli si diede il pro- 
cesso da firmare e fài rimandato in car- 
cere , consigliandolo a riclnamarsi me- 
glio alla memoria le circostanze del fatto. 
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IV. Passati tre giorni venne nuova- 
mente introdotto all’ udienza, ma trovò 
un altro inquisitore ed un altro segre- 
tario , che avendolo più umanamente 
interpellato , gli diedero maggior corag- 
gio. Riconfermò la fatta deposizione , 
soggiugnendo di riconoscersi reo per non 
avere portato al tribunale il libro tosto 
che conobbe la cattiva natura del me- 
desimo , e che perciò era apparecchiato 
a soffrire la pena del suo mancamento , 
ma che pregava i suoi giudici ad avere 
riguardo alia sua inesperienza ed all’ af- 
flizione di una tenera madre, che non 
aveva , dopo la morte dello sposo , che 
lui solo a sostegno della sua cadente età. 
— Voi supporrete gli disse l'inquisitorej 
che soggiacendo a tre mesi di deten- 
zione nella casa del Sant’Ufficio, e pa- 
gando venticinque doblonos , possiate 
dispensarvi dal nominare i vostri com- 
plici : ma avvertite che la vostra osti- 
nazione ci obbligherebbe ad aggravare 
ir castigo , essendo in arbitrio del tribu- 
nale il farlo. — lo mi raccomando alla 
bontà de’ miei giudici e replico di aver§ 
ingenuamente detta la verità. 
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V. Così terminò il secondo esame. Il 
Sant’ Ufiicio sperava col mezzo di questo 
giovane di scoprire una lunga catena di 
delinquenti onde avvolgere nel gastigo i 
principali suoi nemici. Non ignorava 
che molti di coloro che scrissero contro 
r Inquisizione in tempo che dalle Cortes 
di Cadice si discuteva la proposizione di 
abolirlo , segretamente si adoperavano 
per porlo- in cattiva vista alla corte; e seb- 
bene fosse sicuro del reai favore, non 
si assicurava egualmente de’ ministri, che 
in una delle frequenti mutazioni pote- 
vano venire in su la scena e procurare 
di screditarlo , se possibll fosse , innanzi 
al re. 11 giovane idalgo stette" fermo 

- anche in faccia ai tormenti che gli si 
minacciavano , e che non si osò d’ in- 
fl^ergli , trattandosi di un delitto , la 
di cui pena era determinata dal recente 
editto dell’ Inquisizione. 

VI. Ma mentre ciò accadeva nella ca- 
pitale del regno, a Siviglia, a Murcia, e 
specialmente a Valenza ed a Saragozza 
caldamente si procedeva contro i pro- 
pagatori de’ proscritti libri. In quest’ ul- 

Jnquish. Fbl. VI. 3 
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lima città erano stali in un sol giorno 
carcerati due preti , due avvocati ed un 
medico , i quali , tutti convinti d’ avere 
avute e lette alcune opere , nelle quali 
venivano trattate materie politiche in un 
modo sconveniente al presente sistema 
del governo spagouolo , asserivano di 
averle avute da Bajona e da Badajoz per 
mano d’ ignote persone che loro conse- 
gnate le avevano sotto fascia col proprio 
addirizzo. Le quali deposizioni aggiunte 
a quella doiridalgo di Madrid e ad altre 
consimili , delle quali era stato fatto rap- 
porto alla Suprema^ furono cagione di una 
adunanza del consiglio dell’ Inquisizione 
alla presenza del re medesimo. Sebbene 
non trapelasse in pubblico il tenore delle 
risoluzioni prese sull’ oggetto , dalle mw 
sure che si videro subito dopo prati- 
cate ai confini del regno ed in tutti i 
porti di mare, si potè cogbietturare che 
si desiderava di avere nelle mani qualcuna 
delle persone destinale a questo clande- 
stino commercio di libri. Venivano in 
fatti arrestati ai confini e della Francia e 
e del Portogallo varj conlrabbandiejri , 
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ma si sapeva che ad eccezione di alcuni 
miserabili, trovati con poche once di 
tabacco ai confini francesi , erano stati 
tutti gli altri posti in libertà dai capi- 
posto col pretesto di non aver trovati 
sopra di loro oggetti di contrabbando : 
che ancora i detenuti come introduttori 
•li tabacco estero erano stati liberali da 
'ina squadra di giierillas mentre si 
conducevano da Burgos a Saragozza. 
Lo stesso accadeva nell’ Eslremadura , 
nel regno di Valenza ed altrove, es- 
sendo tutte le- strade infestate in modo 
da numerose bande di guerillas, che i 
finanziei’i non osavano esporsi , sebbene 
in grosso numero , a tradurre i rei da 
una all’altra città, oltre che Tenivano 
frequentemente assaliti i posti di conline 
e svaligiati di tutte le mercanzie cadute 
in contrabbando : ed accrescevasi un tale 
disordine nelle vicinanze di Cadice a mo- 
tivo della continua diserzione de’ soldati 
che venivano diretti a quel porto per la 
spedizione di America, i quali si univano 
alle guerillas , che spingevansi temeraria- 
mente fino presso Gibilterra ed Alicante, 
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MI. Pili utilmente rjilevasi rinqui- 
.sizione dell’opera de’ familiari, i quali, 
per le] relazioni che avevano cogli abitanti 
delle proprie città , venivano non infre- 
quentemente a sapere chi fossero i pro- 
pagatori de’ proscritti libri. In Madrid fu 
arrestata nella propria casa la moglie di 
un onesto mercante , presso la quale si 
trovarono alcuni volumi della storia del- 
r Inquisizione , il manifesto pubblicato 
intorno alla medesima delle Cortes di Ca- 
dice e molti libri di dottrine giansenisti- 
che. La buona donna era stata guadagnata 
dalla così ' delta fazione giansenistica , ed 
ella per servire alla causa che aveva 
abbracciata non si faceva scrupolo di dif- 
fondere le opere del partito. Si credette 
allora fermamente che da costei avesse 
ricevuto il primo volume della storia 
critica deirinquisizione, l’idalgo, che ornai 
da due mesi gemeva nelle carceri del 
Sant’ Ufficio ; e con tal vista si diressero 
gli esami della signora. . 

\^III. L’ onesta femina non poteva 
negare , che non si fossero in sua casa 
ritrovati vnij libri condannati negli ùidieì 
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dt' preceder! li atìni , e ciò che pitL mon- 
tava, due volumi della Storia critica del 
signore Llorente ed il celebre manifesto 
delle cortes di Gadice, ma negò che ne fa- 
cesse copia ad altre persone. — Io da olir» 
venl’àniii, disse la Signora, non ho altro 
conforto che quello della lettura : Quindici 
anni sono le poesie, i romanzi, le lettere 
galanti erano la miadelizia,ma poiché Iddio 
si degnò di chiamarmi, per i meriti di Gesù 
Gristo , in su la via della salute, ho abban- 
donati lutti i libri profani per le sacre scrit- 
Itire e per le opere dirette ad instruirrai • 
intorno alla storia della Chiesa. — N'gi 
cjcdete adunque che la Storia critica, © 
» dir meglio la storia calunniosa ddl 
Sant’ Ufficio, pubblicata in paese straniero 
da un Sacerdote che tradì i doveri della 
sua carica non meno die quelli di sud- 
dito, sia un libro fatto per redilìcazione 
de’ fedeli? — Io giudico le opere dal 
merito loro e non da quello de’ loro au- 
tori. A Ucrlulliano, ad Origene, cd altri 
illustri scrittori cattolici lasciò Iddio per- 
i giusti suoi fini mancare la grazia saa-? 
tilicanle che salva 1 uomo giusto ; puro 



le opere loro fanno parte del sacro de- 
posito della ecclesiastica tradizione. Iddio 
giudicherà il signore Llorente a seconda 
delle sue azioni; ma se le sue scritture 
possono essere di qualche utilità , noi 
dobbiamo apprezzarle. — ■ Voi adunque 
credete che la storia del Signore Llorente 
possa servire all’edificazione de’ fedeli ? 
— L perchè dovrò negarlo ? Può ancora 
darsi che contenga qualche massima ri- 
provevole , ma r ape iinlustriosa sceglie- 
dai vegetabili la materia atta a formare 
il miele , e lascia tutte le sostanze ve- 
lenose o amare. Senza dipartirmi dai 
due prcallegati antichi padri, chi non sa 
c4je nelle opere dell’ uno e dell’ altro si 
trovano priucipj e dottrine riprovevoli ? 
Pure perchè vi abbonda assai più il buon 
frumento che non la zizzania, si leggono 
con universale edificazione dai teologi e 
se ne traggono utilissimi ammaestramenti 
per la direzione delle anime dai predi- 
catori e dai confessori. — • Dalle vo- ' 
tre repliche è facile il comprendere che 
lo spirito di vanità ha preso mel cuor 
vostro il luogo dell’ umiltà cristiana ^ 
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ende credete di occupare nella Chiesa di 
Dio il grado di profeta e di dottore, 
quando le parli vostre devono essere 
quelle di discepolo. — ■ Rispondo alle 
interpellazioni de’ miei giudici per dovere 
e per giustificare la mia condotta , ren- 
dala dalla calunnia sospetta , ma se le 
mie opinioni .sono erronee , dichiaro di 
«ssere pronta ad abbandonarle tostocclrè 
me ne sia mostrata la falsità. — Qui non 
si tratta, o signora, di opinioni teologiche 
die possono impunemente agitarsi nelle 
scuole , si tratta , che voi , contro il di- 
vieto del re e del Sant’ Ullicio, avete Iet- 
ti , tenuti in casa vostra e somministrati 
ad altri , libri perniciosisirai e proscritti 
dalle leggi ecclesiastiche e civili. — 
Quando si pubblicò l’editto del ig di no- 
vembre io possedeva da lungo tempo i 
libri di cui si tratta , e se in tale editto 
si fosse, a seconda della consuetudiiie , 
prescritto un termine alle volontarie de- 
nuncie, io non avrei mancalo di presen- 
tare tutte le opere nuovamente condan- 
nate al tribunale. — 

IX. La fermezza e le dottrine leolo- 
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giche di cui V allicvr. (Il Porto reale fa- 
ceva pomj>a innanzi agl’ inquisitori , li 
aveva alquanto sconcertati , e temettero 
di esporsi in faccia ad una feniina di 
volgare condizione, onde, poiché l’ ebbero 
ammonita ad essere più rispettosa verso 
il tribunale e più veritiera , la fecero 
ricondurre nel suo carcere. Nella seconda' 
udienza non si dilungarono dall’ oggetto 
principale: voi foste accusata, le fu detto, 
di tenere e dispensare libri proscritti. Il 
Sant’Ufficio vi ha colta in fragranti; voi 
siete rea. O scemate le vostre colpe con 
un’ ingenua confessione che vi meriti il 
compatimento e la clemenza de’ giudici, 
o apparecchiatevi ad essere trattala con 
tulio il rigore delle leggi. — Se i miei 
giudici mi diranno ciò che desiderano 
da me non asconderò loro tutto quanto 
è a mia notizia ; ma non isperino che 
per timore del gasligo io sia mai per 
tradire la mia coscienza. — Presso di 
voi si sono trovali il 2 ." c 3° volume, 
della Storia del Lloreule , dite qual rrso 
faceste del primo? — Io ricevo e dò. 
altrui libri da leggere , senza farmi qa- 
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vico di tenerne registro : per altro , se 
ben mi sovvengo , credo di avere resti- 
tuito il primo tomo al primo comuìesso 
presso r ambasciatore francese , al quale 
appartengono ancora i due altri trovati 
in casa mia. — Conoscete voi il signor 
N. N. ? — Ho udito dire che da più di 
un mese è stato condotto a questo tribu- 
nale , ma non ho di lui altra notizia. — 
Eppure sappiate che consta al Sant’ Uf- 
ficio essere a voi perfettamente nolo. ■— 
Quando ciò consta al Saut’Uflicio non 
negherò che sia vero , ma convien dire 
che la persona nominata sia diversa da 
quella ch’io credeva; ed in verità vi 
dico eh’ io non conosco veruno che si 
trovi nelle vostre carceri. 

X. Nel sitsseguente giorno l‘u chiamalo » 
l’ idalgo N. N. , e dopo le consuete am.- 
monjzioni fu interrogato. — Avete voi 
udito parlare di certa signora N.N.? Po- 
trebbe darsi , ma se non mi si danno 
altri dati che quelli del nome e cogno- 
me, la mia memoria non sa ricordarme- 
la. — Qui gli descrivono la signora cui 
si riferisce il precedente esame. — - Ilo 

3 * 
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lulito qualche volla parlarne come dì 
una buona donna, che la molto bene ai 
j)Overi , ed è risguardata come- una pro- 
va della onnipotenza della grazia di Dio, 
perchè passò tutt’ad un tratto da una 
vita poco morigerata e dall’ incredulità alla 
più esemplare condotta — Voi dovete 
saperne mollo pili che non dite, anzi 
non potrete negare d’ avere da lei rice- 
vuti alcuna volta libri da leggere. — 
Potrei averne ricevuti per mezzo di terza 
persona, ma direttamente non mai, e vi 
torno a ripetere ch’io non la conosco 

che di nome. Non siete voi amico 

flel Parroco di S. N. e del P. domeni- 
cano F. N. N.2 — Ho molla venera- 
zione per le persone che mi avete no- 
minate , perchè sento comunemente es- 
sere assai dotte ed oneste, ma non ebbi 
mai occasione di fare la loro conoscen- 
za. ■ — Eppure presso la signora N. ’N. 
5Ì è trovata la continuazione di quella 
Storia tanto scandalosa, di cui voi ave- 
vate soltanto il primo volume , e dal 
confronto fattone si è rilevato essere 
jtdenlicameute lo stesso esemplare ? — 
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Io non posso rendervi conto di quello 
che non so. Vi ho detto che dal libra jo 
di Baiona io non ho ricevuto che il 
primo volume ; non sarebbe improbabile 
che avesse ad altri mandati i successivi. 

XI. Allora furono pi’esentati all’ esami- 
nato tre^ volumi legati in carta azzun'a.- 
Egli prese in mano, senz’ aprirlo, il primo, 
e disse , questo è il libro che mi appar- 
teneva e _ lo conosco senz’ aprirlo ; questi 
altri non sono mai stati in mia mano. — 
Colle vostre inconsiderate negative, disse 
allora uno de’ giudici, voi andate aggra- 
vando le vostre colpe , quando confes- 
sando la vera provenienza del libro po- 
treste ottenere la vostra libertà, ed essere 
sicuro del più profondo segreto intorno^ 
alla vostra dichiarazione. Ilo promesso 
di dire la verità e l’ ho detta senza ri- 
guardo; io non potrei dire che la men- 
zogna ed ingannare il Sant’Ufiicio se de- 
ponessi diversameute da quanto ho de- 
posto. — 11 Sant’Ulficio sente compassione ■ 
della vostra giovinezza , sa che side per-- 
vcrtito da altri, ma che il vostro carat- 
tere era i» addietro quello di un giovane 
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dabbene e timorato di Dio, onde vi sì 
replica nuovamente di confessare la ve- 
rità , e di non perdere voi stesso per 
salvare chi non lo merita , e che inoltre 
non potrà , anche senza la vostra con- 
fessione , sottrarsi alle ricerche del Tri- 
bunale , che forse a quest’ ora lo tiene 
in suo potere, — Mi spiace di non saper 
corrispondere alle favorevoli disposizioni 
de’ giudici verso di me, ma io non posso 
■ e non potrò mai dire che quanto ho già 
deposlo. 

XII. Vedendolo cosi ostinato , i giudici, 
ordinarono che fosse condotto nella ca* 
mera dei tormenti. Gli si fece osservare 
tutto r oiTendo apparato degli ordigni- 
destinati, gli diceva il segretario, a fare 
che la verità non sia occultata al Santo 
Ullicio. Ora, gli soggiugneva , sta in vo- 
stro arbitrio il guadagnarvi ja clemenza - 
deir Inquisizione con una volontaria con- 
fessione, o l’assoggettarvi a dirla in mezzo 
ai dolori, senza che vi si faccia merito 
di ciò che vi caverà di bocca la violenza 
dei tormenti, — li giovane atterrito ri- 
- volgeva gli occhi con orrore ai. crudeli- 
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rilrovati clegH iimuinl che dovrebbero 
essere i pivi- mansueti, per giugnere ai 
loro fini. Indi chiudendo gli occhi ; il 
tribunale , rispose con voce mal ferma , 
potrà fare di me quello che gli piace; 
forse la violenza delle prove mi caverà 
di bocca la menzogna, ed io in preven- 
zione dichiaro inattendibile tutto ciò che 
mi si farà dire mio malgrado, ed imploro 
la misericordia de’ miei giudici. 

XIII. Osserv'ando che il carnefice si 
accingeva a spogliarlo, lo scostò da se 
sdegnosamente colla mano , e si trasse 
da se la giubba. Quando i giudici io 
videro attaccato alla fune che doveva 
alzarlo da terra , lo ammonirono di nuovo 
a sottrarsi con una sincera confessione 
ai tormenti della tortura. — Io non po- 
trei senza mentirò confessare più di 
quello che ho già deposto. Forse il de- 
bole mio corpo soggiacerà sotto questa 
durissima prova ; ma io- non. sarò così 
vile di comperare la vita col tradire la 
verità. Voi siete i miei giudici, ma Dio 
giudicherà e voi e me di tanta violenza. 
— Allora uno de’ giudici gli cinese se 
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fosse affetto tla qnalclie infermità. Fino 
da fanciullo vado esposto a frequenti vo- 
miche , ed il mio carceriere può render- 
vene conto. 0 perchè non volessero che 
atterrirlo cogli apparecchi della tortura , 
o perchè quello de’ giudici che lo aveva 
ultimamente interrogato , facesse osser- 
vare ai suoi colleglli, che non potevasi , 
senza gravissimo pericolo , esporre l’ infe- 
lice giovane al tormento della tortura , 
si ordinò che fosse sciolto e ricondotto 
in carcere, dove si, trovò assalito da ga- 
gliardissima febbre , che verso la mezza 
notte fece al medico , che ilo assisteva , 
temere della sua vita. Chiese di avere il 
suo confessore , ma pretestando che fino 
a giorno non sarebbesi trovato , gli si 
mandò un frate francescano. Io sento. , 
tgli disse lo sventurato idalgo, avvicinarsi 
il fine de’ mi è i giorni. Ho .desiderato/ il 
mio confessore ordinario , perchè cono- 
scendo megbo d’ ogni altro i bisogni 
dell’anima mia, ed ancora le circostanze 
di mia famiglia , potrebbe forse com- 
partirmi più prontamente gli estremi 
'conforti. Io sono 1’ unico figlio di una 
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amorosa desolata madre ; il pensiero di 
lasciarla sola , di non poterle dare 1’ e- 
stremo addio , turba in modo il mio 
spirito j eli’ io non posso occuparmi de- 
gl’ interessi dell’ anima mia. Questa è la 
sola grazia ch’io chiedo: mi si conduca 
mia madre , e muojo contento. 

XIV. Il buon religioso non poteva na- 
scondere la propria commozione. Lo 
confortò alla meglio a sperar bene , e 
gli promise tutto il suo interessamento 
per ottenergli quanto desiderava. Dopo 
poche ore tornò , assicurandolo , che in 
breve gli sarebbe accordata la sua in- 
chiesta ; e perchè lo trovò alquanto sol- 
levato , si fece lecito di entrare ne’ par- 
ticolari del suo processo. Apritemi , gli 
disse , il vostro cuore , io non ho altro 
oggetto che quello di esservi utile , e 
forse i miei consigli non saranno per 
voi perduti. Ho di già lungamente par- 
lato con uno degl’ inquisitori , che com- 
passiona il vostro stato, e che si ripro- 
mette di vincere la durezza de’ suoi 
colleglli , quando gli si offra un mezzo 
termine che salvi l’ onore del Sant’ Uf- 
ficio. 
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XV. A questo ragionamento il buon 
giovane cadde in un dirotto pianto , e 
stringendo la inano del compassionevole 
frale, io vi giuro, gli diceva, che non 
ho altra colpa che quella di aver tenuto 
c letto il primo volume della Storia del 
Llorente , e ohe non ho dissimulato nè 
mici esami alcuna cosa. Dichiaro , poiché 
si vuole così , eh’ io sono colpevole , e 
come tale mi assoggetto a quelle penitenze 
corporali e pecuniarie che il Sant’ Ufficio 
verrà impormi , ed offro fin d’ ora a 
Dio tutti i sostenuti patimenti in espia- 
zione de’ miei peccali. Ma mia madre , 
la mia amorosa madre perchè dovrà par- 
ticipare a’ miei mali? Il confessore promise 
"meno che non fece : si recò dagl’inqui- 
sitori, e con licenza loro, informò d’ ogni 
cosa uno de’ consiglieri della Suprema , 
il quale gli disse , che quando il tribunale 
facesse di tutto relazione all’ inquisitore 
generale , si adoprerebbe per la liberazione 
del giovane idalgo. Indi prevedendo che 
questo felice avvenimento non potrebbe ^ 
avere effetto che dopo alcuni giorni, diede 
parte alla madre delle buone disposizioni 
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de’ giudici per la liberazione di suo figlio, 
c confortò 1’ uno- e l’altro con tanta effi- 
cacia, che si rassegnarono alle circostanze. 
Nel susseguente giorno trovandosi il gio- 
vane in miglior stato, ottenne di potergli 
condurre in prigione la madre. Final- 
mente fu chiamato ad un segreto auto- 
da-Je con altri sette imputati, fu assolto ad 
cauti Lun de levi, e condannato al paga- 
mento di quaranta doblonos , alla recita 
di certe orazioni ed a digiunare per tre 
mesi ogni venerdì. 

XVI. Sebbene meno duramente si pro- 
cedesse contro la vedova -, creduta com- 
plice del giovane idalgo e dispensatrice 
di opere poste all’ indice , dovette più 
lungamente sostenere la pena del car- 
cere j perciocché nell' aiUo-da-/è tenutosi 
in principio del 1819, fu dopo l’asso- 
luzione de vehementi condannala a tre 
anni di reclusione in uìi convento, dalla 
durezza delle suore , e da ogni maniera 
di disagiala vita venduta forse più penosa 
della carcere nel Sant’ Ufficio , dov’ era 
bensì condannata a soffine la noja della 
solutidine , ma iron forzata a vedersi 
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.sempre in .sugli occhi certe femine die 
tutto facevano {>er convincerla , che il 
loro cuore era totalmente chiu.so ai 
sentimenti della commiserazione e della 
carità fraterna. Inquisizione aveva già 
cessalo di esistere quando ottenne la 
libertà in sul fluire- di mirzo del - pre- 
sente anno. 
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CAPITOLO LVII. 

Primi atti del nuovo eJ ultimo inquisi- 
tore generale. Avvenimenti di J^aìenza 
e di Cadice, principali cagioni della 
sua potenza. 

I. D. Francesco Saverio Mier y 
Carapillos vescovo cl’ Almeria ed inqui- 
sitore generale veniva sostituito D. Giro- 
lamo Gastillon y Salas vescovo di Tar- 
rascona , sótto il di cui ministero l’ In- 
quisizione acquistava tutta quella estcn- ‘ 
sione di autorità che forse non aveva 
avuto nemmeno sotto il grande Ximenes 
di Cisneros , onde rendere più vivo ne- 
gli Spagnuoli il desiderio della sua abo- 
lizione. In quest’estremo periodo; che 
non eccede la durata di un anno , ve- 
dremo succedersi i più grandi avveni- 
menti, ed il Sant’Ufficio sostenere presso 
che solo la politica esistenza di quella 
corona, che in breve sarebbe costretta 
a sagriliearlo alla volontà di un popolo 
«mai stanco di tollerare le crudeli ed 
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arbitrarie siie proeessure. Ma prima di 
tiattare quest’ inleressautissima parte della 
Storia dell’ Inquisizione spagnuola , 1 ’ or- 
dine de’ tempi e la natura dell’ argomento 
ticliiedono che brevemente esponga i po- 
V chi atti di originaria sua competenza eser- 
citati nel 1819. 

II. Faceva iji Spagna grandissimo ru- 
more un libro anonimo intitolato La 
mita del Messia nella sua gloria e mae- 
stà, clandestinamente pubblicato so-lio il 
lalso nome di Giovanni GiosafatUe Ben-> 
Ezra. Sembra che sotto religiose allego^ 
'rie nascondesse teorie e sistemi politici ^ 
onde veniva variamente interpretalo:, ma 
in una cosa convenivano tutti i loggitori^ 
che non erano risparmiate le più favo- 
rite massime dell’ Inquisizione^ Ognuno 
sente che un libro di tale natura doveva 
risvegliare tulio lo zelo de’ sauli inqui- 
sitori ; i quali volendo pure conservare 
le apparenze della moderazione e della 
giustizia , non osarono procedere alla 
condanna, senza avere assoggettata l’opera 
, alla qualificazione de’ teologi. Ma questo 
alto di moderazione era alfitUo illusorio, 
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perchè, in pendenza dell’ esame de’ teo- 
logi, si ordinava, sotto gravissime pene, 
di consegnare immediatamente al Sant* 
Ullicio la nuova opera , aggiugnendo 
maggior forza all’ editto inquisitoriale 
col nome del re. 

» Noi Don Girolomo Caatilon y Salas 
u per la grazia di Dio e della Santa 
» apostolica sede vescovo di Tarrascona, 
» consigliere di S. M. ed inquisitore ge- 
» nerale delia Spagna , a tutti i fedeli 
« abitanti di questo regno , di qualunqiw 
ì* qualità , ordine e dignità essi siano , 
« facciamo sapere: 

» Essere a nostra notizia , che venne 
fi introdotta in Spagna un’ opera io tre 
» tomi in 4-” intitolata =' Venuta del 
» Messìa nella sua gloria e maestà ~ 
» di Giovanni Giosafatte Ben-Ezra. La 
a natura del libro , le materie trattate 
» in idioma spagnuolo, la sua introdu- 
» zione e la clandestina ipubblicazione , 
)) in onta alle leggi civili ed ecclesiastiche, 
)) la riserva con cui si vende e la fur- 
)) tiva circolazione, il disordine e l’an- 
^ fiietà che la sua lettura .produce tanto 
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» nei dotti che negl’ ignoranti , hanno 

» risvegliato lo zelo del nostro ministero, 

•» sempre intento ad allontanare ogni 

)) innovazione nella dottrina della nostra 
\ 

^ augusta fede e nella spiegazione dei 
w nostri venerandi misteri. 

» In vista dell’ importanza dell’ argo- 
mento, e procedere volendo colla de- 
» licatezza e ponderazione inseparabili 
» dal nostro ministero , abbiamo confo- 
a rila la cosa coi consiglieri di S. M. 
■n nella santa Inquisizione , e dietro il 
a loro parere ab|)iamo ordinato uno 
*) scrupoloso esame dell’ opera e la sua 
lì qualificazione a teologi riputatissimi. 
}> Ma perchè quest’esame richiede lungo 
f tempo , e perchè intanto la lettura di 
)> quest'opera potrebbe produrre come 
:» infatti produce, tali scandali e divisioni 
» che tendono a suscitare una guerra 
)) di dottrine religiose, abbiamo riputato 
ìì col parere degli stessi consiglieri , es- 
» sere necessario , in pendenza del defi- 
)) nitivo giudizio del Sant’Ufficio, di ri- 
» chiamare all’ istante tutti gli esemplari 
» di quest’opera. Della qual cosa aven- 
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done data informoKione al re, ed avu- 
i) Ione il suo reale assenso , ordiniamo. 

* » Che r opera intitolata f^envta del 

' B Messia nella sua gloria e maestà, scritta 
lì da Giovanni Giosafat Ben-Ezra , sia 
J» all’ istante richiamata; che ninna persona 
f) possa venderla, leggerla, nè ritenerla 
» tanto stampata chè manoscritta , in 
j» qual siasi idioma , sotto pena della 
» scomunica maggiore latae senJtentiae e 
» di 200 ducati di ammenda per le spese 
» del Sant’ Ullicio , e ciò finché il Tri- 
bunalc avrà' rivocata la proibizione. In 
M conseguenza esortiamo ed ordiniamo 
fe col presente editto , in virtù della 
» santa ubbidienza e sotto pena della 
» scomunica ed ammenda indicata , che 
» dall’ istante in cui quest’ editto vi sarà 
» letto o pubblicato , o vi sarà in qua- 
» lunque modo partecipato, dobbiate nel 
■n perentorio termine di sei giorni avere 
n portato , oficrto od a noi presentalo, 
o ai tribunali di provincia, o pure ai 
» commissari re.sidenti ne’ rispettivi loro 
» distretti, la summenzionata opera, sia 
» manoscritta , sia stampata , di modo 
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^ che tutti gli esemplari vengano in uo- 
i> stra inano : che inoltre indichiate le 
n persone che la ritenessero nascosta, fin 
» d’ora pronunciando la maggiore sco- ' 
)) munica contro coloro che non ubbi- 
» diranno al presente editto. 

» Madrid il i o di gennaio del 1819. 

» Sott Girolamo vescovo di Tarra- 
)) scoria , inquisitore generale- 

n Sott. Don Cristof. Cos y Vivero, 
rt segi’et ». 

III. Questa non ordinaria pratica di 
rietare la vendita , la lettura e perfino 
il possedimento di un liliro non ancora 
qualificato, indispose perfino coloro che 
hn allora avevano sostenute le parti 
del Sant’Ufficio. Intanto si cominciò a 
divulgare taluna delle più curiose pro- 
posizioni che dicevansi contenute nell’ o- 
pera di Ben-Ezra , le quali , se effettiva- 
mente vi si trovavano, dobbiamo conve- 
nire , che il Sant’ Ufficio aveva troppo 
giusti molivi d’ impedirne la lettuia. La 
vera religione illumina le menti colla 
propria benefica lime, e non colle fiamme 
del rogo. Ma i propugnatori dell’ Inqui- 
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sizione risguarJeranno quett^ assioma come 
jnalsoriaute , prossimo alt eresia , e forse 
eretico.^ Buon prò loro faccia. Leggendo 
la storia di questo tremendo tribunale si 
c costretti a confessare che dal primo 
istitutore dell’ Inquisizione fino a D. Fran- 
cesco Saverio Mier y CampiUo, che per 
disgrazia non sarà l’ultimo, siasi cre- 
duta ortodossa la contraria sentenza : le 
menti s’illuminano colla fiamma dei roghi, 
e senza di questa le verità evangeliche 
non sarebbero conosciute. 

Coloro che si fanno perseguitare dalla 
santa InqiUsizione per essere piuttosto 
giansenisti, che molinisti, per l’ infallibi- 
lità del papa , per' dispute scolastiche ec. 
sono poco degni di compassione , • ma 
sono mostri di crudeltà coloro che li 
perseguitano. 

Il precetto evangelico , che la carità è 
li cC mp m“nto della legge , contiene la 
condanna dell’ Inquisizione , ec. 

I grandi avveniaienti che ben tosta 
soppraggiu risero in Valenza od in Cadice 
distrassero le cure del Sani’ Ufficio da 
un oggetto , che in all ri tempi sarebbe 
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stato risguardato oome principalissimo ; 
pel un libro tutto ridondante di allegorie 
. e di dottrine ingiuriose alla religione ed 
alla corona sfuggì la meritata censura ; 
e pare, che nel 1819 non si pubblicasse 
il nuovo Indice de’ libri che in princi- 
pio dell’ anno dicevasi di già sotto i 
torchi. 

IV. Sebbene non avessero luogo le 
consuete solennità di condanna, non per- 
ciò si'trascurava di caldamente procedere 
contro coloro che venivano accusati come 
divulgatori o detentori de’ libri proibiti, ed 
in particolare contro coloro che osavano 
di censurare con iscritture o a viva voce 
le operazioni del governo. Ma perchè di 
quest’epoca,^ e precisamente dopo le tur- 
bolenze di Valenza , l’ Inquisizione di 
sussidiaria eh’ era per Io innanzi della 
Polizia , diventò il principale agente di 
tutte la misure tli rigore contro i veri 
o supposti nemici dello stato , mi con- 
viene risalire alquanto a dietro , e bre- 
vemente accennare per quali cagioni e 
per quali vie acquistasse I’ Inquisizione 
per pocl)i mesi tanta, potenza. 
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V. « L’ influenza , scrivev'a in Ago^ 
n sto del 1819 un consigliere di sta- 
» to al governatore d’ una provincia , 
» r influenza che esercita il grande in- 
» quisilore nel consiglio di stato inco- 
» mincia a farsi sentire. 1/ esempio di 
>> due membii del consiglio che caddero 
» subitamente dalla grazia del re perche 
« osarono di sostenere opinioni contrarie 
» a quella del vescovo di Tarascona , 
» ha chiusa la bocca ai più audaci , e 
» gli stessi ministri vanno ritenuti nel 
i) propon e misure che in qualsiasi modo 
n possano riuscire spiacevoli al vescovo. 
n 11 re è così persuaso, che il rigore in- 
» quisitoriale è il solo argitKJ che ornai 
» possa impedire il dcbordamento delle 
» nuove dottrine e dei fiequenti sintomi 
» di ribellione che si vanno manifestando 
» in varie parti della penisola , che pare 
)) disposto a sagrificare i suoi più fedeli 
)) servitori alla sospettosa polilica del- 
» r inquisitore generale , che non soffre 
» eguali, non che contraddifori. Difficil- 
» mente si vorrà credere dalle persone 
H sensata che la vita e la fortuna di 
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» tutti 'gli abitanti della penisola siano 
» adesso in mano dell’ inquisitore gene- 
n rale \ che gl’ impieghi si accordino e 
» si tolgano col parere dell’ Inquisizione ^ 
» che i matrimonj delle nobili e ricche 
» fanciulle siano trattati dall’ Inquisizione; 
)) che le dignità ed i beneficj ecclesia- 
» stici vengano dalla medesiipa dispen- 
■» sali Potrei addurre luminose prove di 
>) questa mortificante verità , ma vi basti 
» sapere, che dal consiglio della Suprema 
i) fu ordinato agl’ inquisitori delle pro- 
» vince di fare ogni trimestre un circ(> 
rt stanziato rapporto all’ inquisitore ge- 
M nerale intorno alla condotta religiosa 
» e politica di tutti i magistrati ed im- 
» piegati civili ed ecclesiastici , e delLt 
- w più ragguardevoli persone del loro 
distretto. Di due potentissime armi 
» suole valersi l’Inquisizione per rendere 
» sospetti coloro che vuole perdere; del- 
» l’accusa di avere favorite le parti delle 
0) Cortes o del .re Giuseppe , e di ap- 
)) qiarlenere alla società de’ liberi mura- 
)) tori. Se i tribunali laici ti dichiarano 
» innocente del primo delitto, tu vieni 
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yr tradolto nelle carceri dell’ Inquisizio- 
» ’ne come libero muratore , die nel 
» senso inquifiiloriale vuol dire irreli- 
» gioso , fazioso , nemico d' ogni buona 
» istituzione divina ed umana , ed in 
» particolare del re e deli’ Inquisizione. 

’ » VI. Con questo specioso pretesto si 

« vanno talmente moltiplicando le vit- 
)) time del feroce zelo inquisitoriale, che 
» le carceri di Madrid, di Valenza, di 
» Sant’ Iago, ec. sono insufficienti a con- 
tenerle , e poc’ anzi si dovettero da 
» Valenza mandare molti carcerati nelle 
))■ prigioni di Slurviedro, per far luogo 
» a nuovi arresti. Accade ogni giorno 
!v che parecchi imputati di massoneria 
» ottengono di giustificarsi, ma non però 
» di sottrarsi all’ inquisitoriale vendetta. 
)) Dopo avere sofferta una lunga e dura- 
» prigionia, sono dimessi dalle carceri a- 
» processo apèrto, notificati alla polizia lo-^ 
3) cale come sospetti , e talvolta esiliati 
)> dalla capitale, o condannati a dimorare 
y> in qualche città fino a nuova disposizicr 
» ne. Ed eccoli rendati incapaci di qua- 
» dunque impiego , dichiarati nemici del 
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» governo , spogliali tl’ una parie de’ di- 
« riiti . civili , e della libcilù. Eppure 
» questi sono, i più fortuDali. Le prò-, 
» cessare del Saul’ Ufììcio furono scin- 
» pre misteriose e segrete , ma se non 
« altro, in occasione de’ pubblici auto- 
» tlu-fè, il pubblico veniva informato dei 
« titoli delle condanne e delle assolu- 
zioni. Adesso si celebrano parecchi auto- 
da-Jè, ma sempre in segreto; ed il pub- 
» blico aiito-da-^è , che si dice apparec- 
» chiarsi per offrire alla nuova regina ua 
0 imponente edificante spettacolo , non. 
■jì ammetterà colpevoli di alto rango, per- 
che questi devono languire dimenticati 
in solitario carcere , a in qualche for- 
a tezza dell’Africa, o di deserta isoiella. 

» VII. Tutti i famigliari e le spie del- 
>) r Inquisizione di Valenza sono altual- 
p mente in gran movimento per iscuo- 
■» prire gli autori di un enorme delitto 
ì) quello di avere divulgalo che un,’impu- 
X) tato era stato posto alla tortura perchè 
» non volle confessare i fatti di cui era 
» stalo accusato da un segreto emissario 
» deU’ Inquisizione , il quale diceva d’ a.-^ 
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T) verio avvertitamente indotto egli stesso 
» a sparlare deli’ Inquisizione e del go- ? 
» vérnatore Elio , i di cui interessi , so- 
» no adesso uniti. ÌJ A luliencia osò re- 
» sistere ai violenti ordini del governa- 
» tore e <|pl Sant’ UlHcio , dichiarando 
» non colpevoli alcuni innocenti, e l’.-^M- 
diencia fu all’ istante congedata , indi 
»- tradotti nello carceri parecchi impie- 
)) gali. Un cosi duro arbitrario pro- 
)ì cedere ha sparso il terrore in tutti gli 
» abitanti., vedendosi lutti egualmente 
» esposti alla calunnia , rendula verosi- 
>) miJe dallo sgraziato avvenimento , cui 
» si volle dare il nome di congiura con- 
» tro lo stato , quando veramente non 
?) fu che una trama ordita da pochissimi 
» sconsigliali , nemici di Elio , che vole* 

)) vano liberare la patiia dagli attentati 
.» di un nomo crudele, venduto aH’Jn- 
» quisizione. Ma Dio non permeila, che 
» questa scintilla che si è voluto, spc- 
» gnere col sangue di podii colpevoli » 

» -di molti innocenti , non diventi un 
» vasto incendio che tutto inondi la pe^ 

^ aisola. •» 




Digitized by Coogle 



So 

vili. Sento die l'integrità clella-storia 
TÌchiedcrt'bbe una circostanziata narrazione 
degli avveniiuenti eli’ ebbero luogo io- 
Valenza in sul finire del 1818, ed iit 
Cadice in agosto del 1819, perciocché 
da questi fatti più che da tuli’ altro dob- 
biamo riconoscere quella simisurata po- 
tenza che rinquisizione spagnuota acquistò 
negli ultimi periodi delia sua esistenza. 
Ma oltre che verrei a dai’e soverchi» 
estensione alia storia, sarei pure forzato a 
toccare argomenti troppo dilicati e troppo» 
vicini , intorno ai qu^li le passioni e lo 
spirito di parte hanno addensate troppe 
tenebre perchè lo scrittore imparziale poss» 
adesso sperare di non smarrire la via. A ciò 
si aggiunga, rispetto alle turbolenze di Va- 
lenza, che tanto era il terrore che seppe in- 
cutere il governatore , che uìuno osava 
parlarne non che scriverne. Si suppo- 
neva dai più, che pochissimi fossero i 
complici della trama e che ad altro non. 
mirassero che a disfarsi del governatore, 
fendutosi odioso per diversi atrocissimi 
atti di rigorosa giustìzia. Altri però ag- 
giugnevauo, che disfattisi del goverjaa- 
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iDre , avrebbero subito chiamato il popolo 
a riunire le cortes della provincia, e che 
quest' esempio avrebbe avuto imitatori in 
quasi tutta la penisola. 

IX. In fatti il severo Elio non credeva , 
dopo il sacrificio di molte illustri vit- 
time, assicurata la tranquillità della provin- 
cia , ed il ao di gennajo invitava gli 
abitanti ed i soldati a denunciare i se-^ 
greti ‘colpevoli. » Valenziani , i perfidi 
» caduti sotto la scure della giustizia non 
)> SODO i soli che esistano fra di noi; 
n essi hanno partigiani in questa provin- 
)ì eia ed in tutto il regno. Spetta a voi; 
» virtuosi' abitanti , a voi, soldati spa- 
» gnuoli , spetta il’debito di denunciarli, 
« a me quello di eslerminarli. Ciò lo ri^ 
» chiede il vostro vantaggio. Finché n’c- 
» sisterù un solo non sperale Iranquil- 
» lità nelle vostre famiglie. Finché le fal- 
» laci massime del libertinaggio non .sa- 
rt ranno distrutte, i padri più non avranno 
» figli affezionati ed ubbidienti , non le 
« spose l'edeli mariti , non prove d’timi- 
» cizia r amico ; e perduto ogni rispetto 
« per le leggi, ogni virtù sociale, tenni- 

r' - 



62 

» neranno coirassassinarsì a vicenda ec. »• 
Una nota di tale natura, lungi dal calmare* 
r agitazione ed il terrore degli abitanti^ 
r accrebbe a dismisura , trovandosi tutti 
esposti ad essere denunciati da coloro , 
che avendo qualche vendetta da eserci- 
tare , potevano pi’evalersi del favorevole 
accoglimento che si accordava allo spio- 
naggio per ruinarli. Ogni giorno si ve- 
devano tradurre nelle carceri nuovi im- 
j)utati , e non infrequenti erano le esecu- 
zioni. E perchè il preallegato editto non 
rhìamava soltanto a denunciare i com- 
plici della congiura^ ma tutti coloro che 
fossero sospetti di professare 'dottrine 
sospette cT irreligione , sotto la quale de- 
nominazione solevansi comprendere quelli 
ehe non ammettevano tutte le pratiche 
Mtpersliziose del volgo , e le massime 
pcrsecutrici del Sant' Ufficio, perói^ dalle 
«arceri politiche si facevano passare 
quelle dell’ Inquisizione tulli que’ preve- 
nuti , che 'Don potendo essere condannati 
come cospiratori^ si volevano ad ogni 
siodo perduti. Non 'riusciva difficile alla 
sottigliezza inqiiisitoriale il trovarli c^- 

, ' 
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pevbli di attaccamento alle cortes, d! par- 
tecipazione alla società o ai principi mas- 
sonici, di avere letti, posseduti o prestati 
ad altri libri proibiti ec. ; e se vinti dalle 
fallaci promesse di facile perdono o dal- 
r atrocità delle proye , erano abbastanza 
infelici per fare una vera o falsa confes- 
sione , venivano condannati a lunglie re- 
cinzioni nelle fortezze e ne’ conventi. 

X. Abbiamo poc’anzi parlato del conte 
di Montijo , il quale , confidando nella 
memoria de’ grandi servigi prestati alla 
corona e dell’aperto favore del re, aveva 
osato di rappresentargli liberamente lo 
alato infelice della monarcbiàj per la qua- 
le generosa dichiarazione era stalo j)ri- 
vato del governo di Granata ed esiliata 
a Burgos. Quest’ uomo rispettabile, crasi 
recalo travestito da vetturale (caìesero) 
a '•Madrid per abbracciare i suoi congiunti 
e gli amici ; ma nell’ allo che si resti- 
tuiva al luogo del suo esilio fu arre- 
stato e tradotto nelle carceri di Vallada- 
lid. Non essendosi trovato colpevole di 
delitti pobtici , per punirlo della viola- 
zione del bando, fu mandato nelle eai^- 
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ceri cìl caste! Sant’Antonio della Corogtia r 
e perchè sì voleva irreparabilmente per- 
duto ,• fu- riclaraato dall’ Inquisizione di 
S. Giacomo di Gomposlella siccome reo 
di avere permesso che i liberi muratori 
sì adunassero in sua. casa mentre aveva 
il governo del regno di Granata. Questa 
nuova imputazione non aveva realmente 
altro oggetto che quello di palliare in 
su gli occhi del pubblico la prigionìa di 
\in personaggio universalmente stimato-, 
ma non meno temuto da coloro che do- 
minavano nel consiglio del re, ed iu par- 
ticolar modo ■ dall’ inquisitore generale , 
che lo conosceva nemico delle massime 
pcrsecutrici del Sant’UfRcìo. La celebrità 
del conte , renduto caro agli Spagnuoli 
dal generoso motivo della sua disgrazia,, 
eontribul a fare più manifeste le nuove 
attribuzioni che riceveva il Sant’ Ullicio, 
facendolo ^ più che ■ al castigo dei delitti 
religiosi, servire alla politica del governo- 
XI. Ciò si rendette ancora più palese 
in oocasioDe de’ movimenti delle truppe 
acquartierate nelle vicinanze di Cadice j 
' ][^i'ciocbè mcnU'e il supremo comandante 
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♦fella spedizione americana, O’Donell, 
conte d’ Abisbàl , moltiplicava gli arresti 
m Cadice e disperdeva i reggimenti in- 
subordinati nell’ interno della penisola, le 
Inquisizioni provinciali e specialmente * 
quella di Madrid, condensavano- nelle loro* 
carceri, sotto diversi pretesti, tutti co^ 
loro che avevano la disgrazia di rendersi 
al governo sospetti. E sebbene si andas- 
sero scaricando le ’ carceri inquisitoriali 
eon frequenti condanne e reclusioni in 
conventi o fortezze lontane dalla capitale, 
pure tanta era l’ affluenza degli arrestati 
che si spedivano a Madrid dalie provin- 
ce , che in ottobre del 1819 si dovette 
pensare alla costruzione di nuove carceri. 
Ogni giorno si aveva in Madrid la noti- 
zia di nuovi arrestati , che bentosto dalie 
carceri politiche passavano in quaiciie 
luogo d’esilio, o nelle carceri del Sant’ 
Ufflcio. Nè trattavasi soltanto di vittime 
volgari , che le più illustri famiglie tro- , 
vavansi forse più delle altre e.sposte a 
vedersi rapire i loro capi, senza che mai 
se ne conoscessero i veri motivi. Il sesso. 

' e i’ alta considerazione che aveva alla- cor- 
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te , appena salvarono dalla carcere la fi- 
glia dell’ex ministro della .guerra Eguia, 
la quale si chiamò fortunata che la sua 
condanna si ristringesse al b'audo dal Pa- 
lazzo ; ed il conte d’ Abisbal medesimo, 
* dopo aver ricevuti i più luminosi attestati 
della piena soddisfazione del re per il suo 
operato in occasione de’ movimenti di Ca- 
dice ^ trovavasi in Madrid, non senza so- 
spetto di vedersi tradotto nelle carceri 
di Stato , o dell’ Inquisizione secondo si 
amassé piuttosto di perderlo come libe- 
ro muratore , o come cattivo cittadino. 
Tanta era l’influenza dell’ inquisitore' ge- 
nerale presso il re e nel consiglio di 
stato , che tutto pareva dipendere dalla 
sua volontà. Ferdinando, sebbene natu- 
ralmente attivo e non facile a dare ce- 
camente fede ai- suoi favoriti, pareva che 
non vedesse ohe per gli occhi del ve- 
scovo di Tarrascona , e che nella sola 
Inquisizione credesse riposta la sicurezza 
della sua monarchia. 

XII. Conoscendosi questa sua parziale 
predilezione , ehe , dopo la morte della 
regina , aveva nel suo animo acquistato 
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maggior vigore/ colora che più a dentro 
conoscevano il cuore del re , e la fina 
politica deir inquisitore generale , erano 
ben lontani dello sperare verun bene 
dalie rimostranze fatte al re dal- consi- 
glio di Castiglia , incaricato d’ informare 
intorno alle misure conciliatrici che sa- 
rebbe utile di prendere rispetto alle per- 
sone processate per opinioni politiche o 
religiose, ed all’ efietto che a parer suo prò-' 
darebbero tali misure sulla pubblica opi- 
nione. Siccome la relazione de’ procura- 
tori del re presso il consiglio di Castiglia 
può risguardarsi come 1’ espressione dei 
voti della Spagna ancora rispetto all’ o- 
pinione che aveva intorno al Sant’ Uf- 
ficio , ne offro al lettore una succinta 
analisi. 

XIII. Dopo avere stabiliti alcuni prin- 
cipi ; dietro i quali è dimostralo 

che un’amnistia, o più chiaramente, un 
generale oblio di tutti i delitti politici do- 
vette sempre metter fine alle rivoluzioni, 
i procuratori del re si fanno strada . ad 
annoverare le fatali conseguet^c che ne^ 
cessariamcnte avrel>be un sistema politico 
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contrario , indi fanno l’ applicazione di 
questi stessi principj agli avvenimenti 
della penisola , e qui pongono sotto gli 
occhi del re il prospetto di tante /ami- 
glie che furono costrette a passare in 
straniere contrade per essersi vendute col- 
pevoli di attaccamento al ro Giuseppe o 
alle Cortes , o per essersi vendute sospette 
al Sant’ Ufficio. 

Per procedere con ordine nella loro 
relazione , distinguono in più classi le 
persone che devono partecipare ai bene- 
fici deir amnistia, la quale, a parer loro, 
dev’essere senza eccezione, perchè si rende 
più odioso colui che accorda una grazia 
con restrizioni, che colui che la ricusa. 

E prima, parlando di coloro che segui- 
rono le parti del re Giuseppe , si vanno 
enumerando le straordinarie circostanze 
in cui trovossi la nazione e la necessità 
in cui si vide di adottare mezzi propor- 
zionali all’ importanza 'del pericolo ed 
agli ostacoli che avrebbe incentrato la 
resistenza della nazione nella colossale 
possanza del conquistatore dell’Europa. 
Quanti uomini, che da principio erano i 
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più zelanti, i pili fermi palrioUi , si tro- 
vavano associati ad uomini perversi , ad 
infami egofeti», seuz'avvedersene ! Quanti 
onorali Spagnuoli , aflfezionati al loro le- 
gittimo re furono annoverati tra i col- 
pevoli perchè non ebbero il coraggio 
e l’opportuuità di eseguire segnalate azio- 
ni , le* quali si risguardarono poi come 
obbligatorie e non diUìcilissifne, perché la 
maggiorità della nazione le intraprese. . . 
La politica , la giustizia medesima dove- 
vano imporre tal^ sagrificj quando trat- 
tavasi di respingere un’ insidiosa aggres- 
sione , e di liberare il nostro ^ re dalla • 
servitù. La debolezza degli ordinari no- 
stri mezzi non poteva tener testa al poter 
colossale del monarca francese , e dove- 
vanst fare sagrificj eroici e prodigiosi. 11 

pericolo cessò Non esposto al furore 

delle passioni ^ che suole produrre il ca- 
lore de’ partili, il re ci ordina di mettere 
fine a tutte le nimicizie, e di gittare un 
denso velo su le passate debolezze e sui 
delitti. 

XIV. Sì l’amnistia è utile, è necessa- 
ria, e tutti devono goderne senza eccs-t 



«ione. Si renda a lutti gli esuli la patria, 
ai detenuti per opinioni politiche e reli- 
giose la libertà : riacquistine tutti il go- 
dimento de’diritti civili ! partecipino lutti 
una volta al beneficio dell’ amnistia , e 
quelli ancora i di cui delitti giacciono 
• nell’ oscurità delle nostre politiche con- 
vulsioni ! 

Fin qui i procuratori del re non par- 
larono che degli Spaglinoli colpevoli di 
avere liberanaeute pensato ed operato in- 
falto di religione e di avere seguite le 
parti dell’ usurpatore. Chiamati, soggiun- 
gono , d^r ordine del re a parlare an- 
cora di altri individui (i liberali), che 
lungi dal dovere essere posti insieme agli 
ultimi, hanno gloriosamente combattuto 
contro r usurpazione , e vogliono efsere 
annoverali tra* i difensori della giusta 
causa e della libertà nazionale. Qualun- 
que essere possano i traviamenti di cui 
vennero io apprèsso accusati , non solo 
devono partecipare ai beueficj dell’ amni- 
stia , ma spelta inoltre alla sovrana mu- 
nificenza il ricompensare gli eniineuli loro 
servigi. Coir amnistia riviverà la memo- 
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ria de’ loro passati servigi, dello zelo e 
della costanza con cui si opposero alla- 
invasione del tiranno dell'Europa, com- 
battendo in nome dell’ augusto nostro 
sovrano , e sotto gli ordini del legittimo 
governo , rappresentante la sua reale per- 
sona. 

Nè vale il dire che disonorassero 1’ e- 
roico sagrificio delle sostanze e delle vite 
loro col adottare principj politici e re- 
ligiosi che dovettero poi renderli giusta- 
mente sospetti. Le difficilissime circostanze 
in cui si trovarono basterebbero a scu- 
sarli , se non a giustificarli da quest’ im- 
putazione , quand’ ancora non avessero 
verun altro titolo di difesa. Essi dove- 
vano resistere ad un nemico, che all’ ap- 
poggio di potenti armate , aggiugneva 
l’allettamento oflTerto alle- provlncie spa- 
gnuole da lui occupate di più liberali 
dottrine , specialmente coll’ averle sot- 
tratte all’ influenza di un tribunale che 
escludeva ogni tolleranza religiosa , e 
ch’era sempre armato contro coloro che 
osavano pensare diversamente da lui , 
ed inceppava i progressi delle scienze 
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e delle arti. Volendo togliere ai loro 

compatriotti ogni apparente pretesto che 
potesse tenerli vincolali al partito del 
re Giuseppe , abolirono il tribunale del 
1’ Inquisizione , e pubblicarono uno sta- 
tuto che segnava i confini dell' auto- 
rità reale, e di quella del popolo. Avranno 
in ciò oltrepassati i limiti del giusto e 
delle facoltà loro, ora T intenzione loro, 
il loro unico scopo fu quello di liberare 
la penisola dagli oppressori e di conser- 
vare la corona a Ferdinando VII. 

XV. Rispetto all’ effetto che • produrrà 
1’ amnistia snlla pubblica opinione , lo 
che forma 1’ ultimo articolo delle infor- 
mazioni ordinate da S. M., i procuratori 
del re non possono dispensarsi daU’aggiun- 
gnere che non -solo- credono la loro re- 
lazione conforme a quest’ opinione , ina 
che difiicilmente sirtrovei’ebbe un’ altra 
circostanza in cui la volontà generale 
fosse più apertamente uniforme. Tutti 
fanno voti per questa riconciliazione tanto 
necessaria a mettere fine ai nostri mali, 
alle nostre continue agitazioni : tutti 

tono persuasi che più non tornerà- un 


Digitized by Google 



istante così favorevole agl’ interessi della 
nazione. Pericolosa cosa sareU>e , e senza 
rimedio il lusingarci di ' una impossibile 
tranquillità senza 1’ unione di tutti i sud- 
diti, unica base veramente solida di ogni 
governo. 

XVI. Questa rejazlone presentata al 
re in occasione delle sue nozze colla 
principessa di Sassonia , faceva sperare 
a tutti i buoni spagnuoli imminente una 
generale amnistia , che restituirebbe alla 
patria tanti esuli , alla libertà tante in- 
felice vittime dell’odio di partito e del 
fanatismo. Sgraziatamente il re , che nel 
suo cuore desiderava di appagare i voti 
del suo popolo , volle avere 1’ assenso 
ancora dell’ inquisitore generale , che ri-, 
sguardava come 1’ organo del clero , e 
tutte le speranze delia nazione furono 
perdute. 11 vescovo di Tarrascona conq- 
i-ceva il cuore del re , e lo sapeva inca- 
pace di transigere quando si trattava 
degli interessi della religione. Mostrò di 
applaudire alle ragioni del consiglio di 
Castiglia e chiamò astutamente l’ atten- 
zione del re a considerare il perkoU 
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che ne verrebbe alla sicurezza dello stato 
etl alla purità della religione da una il- 
limitata amnistia , che diflbnderobbe in 
tutta la Spagna i pi'incipj e le dottrine 
professate da tante migliaia di persone 
per lo spazio di sei anni in Francia ed 
in Inghilterra ; da persone che hanno 
continuamente scritte e divulgate opere 
non meno perniciose alla religione- che 
alla monarchia. V. M. non ignora con 
quanta ,dilhcoltà si ottenne Cn ora, non 
dirò già d’impedire, ma" soltanto di ren- 
dere difficile la clandestina importazione 
de’ perniciosi libri pubblicati in paesi 
stranieri da coloro , che adesso si pro- 
pone a Vostra Maestà di richiamare nella 
penisola col favore di una illimitata am- 
nistia e di ristabilire in tutti i diritti ed 
impieghi di cui godevano all’ epoca del- 
r invasione de’ Francesi. Si aggiun^jano 
a questi dichiarati nemici della religione 
e del trono tutti coloro che i vostri 
tribunali rilegarono nelle fortezze e nei 
conventi del regno, e tutti quelli, che 
non essendo ancora giudicati , trovansi 
tuttavia nelle carceri dello stato e del- 
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r Inquisizione , ed il numero de’ fedeli 
sudditi , de’zelariti callolici non sarà forse 
maggiore di quello de’ nemici delia monar- 
chia , de’ propagatori de’ perniciosi prin- 
cipi della moderna illosofia. 

Ma questi , dicono i vostri procuratori 
del consiglio di Castiglia , richiamali dalla 
sovrana clemenza al godimento de’ per- 
duti diritti, benediranno la paterna mano 
che loro ridonò la patria e la civile esi- 
stenza e si sforzeranno di mostrarsi de- 
gni dell’ ottenuto perdono. Le divisioni 
onde trovasi adesso lacerato il regno, 
gli ammutinamenti delle milizie, il mal- 
contento de’ cittadini^ la desolazione di 
tante famiglie prive del genitore o dei fi- 
gli , cesseranno tutt’ ad un tratto , e la 
Spagna tornerà a godere di quella prospe- 
rità che le rapirono tanti anni di esterne 
cd intestine guerre. 

XVII. Il benefico animo di V. M. come 
potrebbe rifiutarsi ed un atto di clemen- 
za apportatore di tanti vantaggi alla mo- 
narchia ? Chi oserebbe sconsigliamelo ? Nin- 
no, S. M. ed io chiamo Dio in testimonio 
della purità delle mie intenzioni, che non 
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prego la M. V. a fare alcune considera- 
«ioni intorno al volo de' vostri procura- 
tori die per non mancare agli obblighi 
che m’ incombono come vostro intimo 
consigliere, come inquisitore generale con- 
tro 1’ eretica pravità e come vescovo. 

I vostri procuratori prepongono un’am- 
nistia senza riserva, perchè, dicono essi, 
suole essere più odiosa di uù assoluta ne- 
gativa una grazia condizionata. Si dovranno 
dunque nell’ accordare questa grazia pa- 
rificare i grandi colpevoli ai traviati soltan- 
to dell’ altrui malizia, dalle circostanze, o 
dall’ esempio de’ loro capi ? Coloro che 
consegnarono in mano del vostro oppres- 
sore le fortezze del regno , coloro che vi 
consigliarono astutamente a porvi in po- 
tere del vostro, nemico, coloro che por- 
tarono le armi contro i vostri fedéli sudditi, 
coloro che mai non cessarono , sebbene 
lontani dalla patria , e cogli scritti , 
e colle perfide insinuazioni, di tenere ac- 
cesa nella penisola la face della discor- 
dia e delia ribellione, vi rientreranno adessp 
sotto la salvaguardia^ di una illimitata 
amnistia per ricondurvi la tranquillità , 
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r imione , la sicurezza ?, coloro clie nelle 
empie segrete adunanze de’liberi muratori 
hanno giurato di distruggere le leggi della 
monarchia e la religione de’ nostri ante- 
nati, vinti della clemenza diV. M. diven- 
teranno dunque in un istante i sostenitori 
del trono e della religione, e dimenticando 
il sofferto esilio , gli odj iiiVeterati, le ni- 
inicizie , e ciò che è ancora più difficile , 
i loro favoriti principj , non formeranno 
che una sola concorde famiglia coi vo- 
stri più fedeli sudditi coi più virtuosi 
cristiani? I beueficj, sacra AI., si dimenti- 
cano facilmente, le ingiurie non mai, e 
chi cercò fin ora inutilmente di nuocere 
lontano , non cesserà di tentarlo vicino. 

XAdl. Ma ciò non basta. Costoro, rien- 
trando nelle proprie case , più non tro- 
veranno i loro congiunti, caduti sotto la 
scure della giustizia, e volendo render 
loro le confiscate sostanze , converrà spo- 
gliarne quelli che le ottennero in premio 
delle virtuose loro azioni, o legittima- 
mente le acquistarono dal regio erario, 
A questa inesausta sorgente di odj e di 
liti quale rimedio troverà il consiglio di 
Inqiùsiz. Voi. VI- 5 



Castiglia ? La rista di tante perdite ren- 
derà più viva la memoria delle sofferte 
ingiurie ed il desiderio della vendetta. 

XVIII. Nulla dirò rispetto ai mali ohe 
ne verranno alla religione. Questi sono in- 
calcolabili , ed a me parrebbe continua- 
mente di leggere nella divina giustizia la 
mia eterna condanna, se traviato da fal- 
lace speranza di ritornare la pace e la 
prosperità alla patria , o vinto dal ti- 
more di spiacere a V, M., non aversi, ossuto 
di rappresentarle i gravissimi pericoli che 
accompagnano T esecuzione dell’ assoluta 
generale amnistia , che nella fausta cir- 
costanza dcdle desiderate nozze di V. M. 
viene al clemente benefico vostro cuore 
proposta. 

' XIX. Varie furono le opinioni degli 
Spagnuoli intorno alf effetto che produs- 
sero sul cuore del re le speciose consi- 
derazioni deH’inquisitorè generale. Coloro 
che credevano di avere in corte le più 
intime relazioni , si ostinarono a dire che 
fin da quando fu eccitato il consiglio di 
Castiglia a dare la sua opinione intorno 
all’ amnistia, il re si trovasse nella ferma 

/ / 
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risoluzione -di non accordarla. Ma foise 
costoro si appoggiavano ai precedenti 
esempi , che pur troppo manifestavano 
la ritrosia del re" per una generale illimi- 
tata amnistia, colla quale temeva di aprire 
la strada della penisola' ai pericolosi prin- 
cipi ed alle costumanze de’ così detti li- 
berali francesi, Altri, ed erano i più, 
vollero darne colpa alle speciose consi- 
derazioni deir inquisitore, perciocché sa- 
pevasi quanto predominio avesse sul cuore 
di Ferdinando , e come sapesse destra- 
mente adoperare i motivi religiosi per 
giugnere a’ suoi fini. In fatti- 1’ Inquisi- 
zione non poteva tranquillamente vedersi 
circondata da coloro che avevano pro- 
vocati i decreti della sua abolizione dal- 
r imperatore de’ Francesi e dalle Cortes 
di Cadice , senza poterli clfiamare in giu- 
dizio. E perchè nel numero degli amni- 
stiali si trovavano molte persone che per 
natali , per talenti , ed ancora per avere 
in altri tempi avuta la confidenza del re, 
potevano tosto o tardi riacquistare il reale 
favore , l’ accorto prelato doveva ragio- 
nevolmente temere , che per le loro sug- 
gestioni ae lenisse danno al Sant’Ufiicio 
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Così passò il tempo d(iìle nozze, senza 
che Jil decreto d’amnistia, desiderato da 
tutta la Spagna *e dal re promesso, si 
pubblicasse , e gli animi già esulcerali 
daireslrcmo rigore di Elio , di 0’ Doncl 
e dell’ Inquisizione apparecchiavansi se- 
gretamente a que' rivoluzionar^ movimenti, 
che rovesciarono dopo pochi mesi Tantica 
costituzione del regno. 



V 
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CAPITOLO LVIII. 

Arresti e processare dei Tribunali del~ 
I^. Inquisizione in Madrid , ed in V %- 
• lenza , ec. 

I. IVEentre il conte di Moutijo sog- 
giaceva ad una rigorosa processura nelle 
carceri del Sant’ Ufficio di S. Giacomo 
di Compostella , siccome colpevole di 
avere tenute in propria casa, quand’era 
governatore del regno di Granata , se- 
grete adunanze di liberi muratori , al 
conte di Taba suo fratello, ch’era stato 
per ordine dell’ Inquisizione arrestato in 
Granala sul declinare di settembre , 
coi signori di Mendoza , d’ Avila e con 
altri illustri personaggi , riusciva di 
fuggire dal convento in cui si custo- 
diva e di ripararsi in Gibilterra. Il quale 
straordinario avvenimento dava luogo a 
nuovi arresti , e faceva più strettamente 
custodire gli altri accusati. Vane erano 
riuscite tutte le pratiche dell’Inquisizione 
per sorprenderlo nella sua fuga, percioc- 
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chè essendo a tutti gli abitanti di quel 
regno carissima la memoria del conte 
di Montijo suo fratello , aveva facilmente 
trovato asilo e sussidj d’ ogni maniera 
per uscire dal regnò. Crede vasi dall’ In- 
quisizione , dal nuovo governatore di 
Granata, Eguia e dal generale Elio, go- 
vernatore di Valenza , di trovare le fila 
di una criminosa corrispodenza tra i li- 
beri muratori di Granata e gli autori 
delle congiure di Valenza e di Cadice , 
onde procedevano con estremo rigore 
contro chiunque veniva accusato di ap- 
partenere a segrete logge. Eransi ai con- 
fini sorprese lettere di corrispondenza 
scritte in Oifra ; ma pubblicamente si 
diceva che l’ Inquisizione ne aveva tro- 
vata la chiave, e negli esami che face- 
vansi agli, accus&ti , si ammonivano a 
dire la verità senza esporsi al rigore del 
tribunale , per essere di già io mano 
del tribunale i documenti comprovanti 
il loro delitto e gl’ indici .di tutti i mem- 
bri delle società massoniche della peni- 
sola. 

IL Frequentissimi erano pure gli ar- 
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resti - che si eseguivano in Madrid di 
tutti i così detti liberali , tra i quali 
fece grandissimo rumore quello di un 
giovane avvocato tradotto nelle- carceri 
dell’ Inquisizione per avere raccolto in 
propria casa e presso i suoi amici mol- 
tissime firme alla seguente petizione da 
presentarsi ah re : « Sire , i sottoscritti 
» appartenenti a tutte le classi delia so- 
» cielà , rappresentano alla M. V. colla 
» maggiore lealtà, con tutta la sommis- 
M sione e col più alto rispetto , che 
>» r esperienza avuta dopo il felice ri- 
» torno di V. M, in questo regno prova 
» ogni giorno con maggiore evidenza 
n la necessità di un nuovo sistema di 
» governo , il quale , distruggendo gli 
» abusi ' d’ ogni specie , indispensabile 
» conseguenza di tanti anni d’ arbitraria 
» amministrazione durante l' usurpameli' 
» to-, ristabilirà T ordine tanto indispen- 
» sabìle alla pubblica c privata felicità. 
» I mali che sì manifestano da ogni 
» banda , la mancanza d^ industria e 
» r arrenamenlo del commercio tanto 
» nell’ interno che ne’ porti di mare , 
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» in unione a molti altri incovenionlt 
» ohe vanno ^mpre più crescendo, esi- 
» gono un rimedio che ci fu 'promesso 
» da V. M. all’epoca del suo arrivo in 
» Valenza , che è quello di stabilire una 
» rappresentanza che comprenda la pe- 
» nisola e le provincie d’ oltremare. Nel 
)) compiere questa sacra promessa la 
» M.'V. esaudirà il voto di lutti i buoni 
» Spagnuoli , che spiegherebbero', per 
» cooperare ai disegni del loro sovra- 
» no , ancora la stessa energia manife- 
)) stata nell’ opporsi alle ingiuste pretese 
» deir usui'patore dell’ Euiopa. . Per tal 
» modo, o Sire, si vedrà rinascere 1’ a- 
» gricoltura , il commercio e l’ industria ; 
)) e la nazione potrà ricuperare l’ antico 
» suo lustro e 1’ antica gloria. » 

111. L’ arrestò dell’ avvocato sparse la 
Gosternazioné ne’ sottoscrittori , e quésta 
s’ accrebbe e dismisura quando si seppe 
che la notte del i.” idi settembre erano 
state tradotte sette persone nelle carceri 
del Sant’ Ufficio e che si stavano appa- 
recchiando nuove prigioni per ricevere 
gli altri moltissimi che dovevano esser© 
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arreslali. Pareva cosa indegna di* uu 
tanto monarca , che facesse servire una 
supplica abbastanza moderata e rispettosa 
per base di una processura , che in qua* 
lunque modo non entrava negli attributi 
deli’ Inquisizione. Di ciò io altri tempi 
ne avrebbero fatta aperta lagnanza i tri- 
bunali secolari , ma adesso non osavano 
riclamare i loro diritti, per timore di provo- 
care contro di loro r onnipotente vendetta 
dell’inquisitore generale, nelle di cui mani 
sembrava che il re avesse riposta la cura 
de’ suoi più cari interessi , la dignità 
della corona e la propria sicurezza. Al- 
tra via allo scampo non pareva dunque 
aperta , che quella della fuga , e perciò 
molte persone di .tutte le classi si allon- 
tanavano ogni giorno dalla capitale , che 
poi venivano quasi tutte arrestate dalle 
numerose bande di satelliti e di alguazili, 
che dirette da infami spie, il Sant' Ufficio 
teneva nella provincia. Tra i molti arre- 
stati in tale occasione , fece grandissima 
maraviglia il sentirsi annoverato il signor 
Montenegro , il quale aveva fin allora 
goduto della confidenza del sovrano , 
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che lo aveva innalzato al grado di gen- 
tiluomo ordinario di camera. Varie fu- 
rono le opinioni del pubblico intorno 
al motivo del di hii arresto, ma perchè 
passavano indistintamente nelle carceri 
dell’ Inquisizione e gli accusati di errori 
religiosi ed i delinquenti di stato , mai 
non si ebbero accertate notizie 'intorno 
alle vere cagioni che trassero questo 
cortigiano nelle carceri del Sant’ Ufficio. 

V. La disgrazia del Montenegro ren- 
deva meno incredibile la vociferazione che 
si andava ogni dì rinforzando dell’ im- 
minente arresto del conte d’ Abisbal , il 
quale, sebbene nominato governatore del- 
r Andalusia, veniva sotto diversi pretesti 
ritenuto in Madrid finché fossero in Ca- 
dice terminati i processi contro i laS 
ufficiali ed altre moltissime persone com- 
plicate nella congiura di Porto Santa 
Maria. Soppesi infatti che di Cadice^erano 
giunte a Madrid le carte contenenti l’ inizia- 
tiva del processo del generale O’Donel, con- 
te d'Abisbal, e che quelle che risguarda vano 
l’accusa di massoneria erano-state rimesse 
al Sant’Ufficio, siccome affare spettante 
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alle sue attribuzioni ordinarie. Credcvasi 
universalmente che il conte avrebbe potuto 
facilmente giustificarsi innanzi ai regi tri- 
bunali delle diverse imputazioni che gli 
venivano fatte , e specialmente di essersi, 
in occasione della sommossa delle trup- 
pe , condotto con soverchia durezza, per- 
chè non avrebbe lasciato di produrre gli 
ordini ricevuti dal re ; ma credevasi du 
tutti che avrebbe dovuto soggiacere in- 
nanzi all’Inquisizione, ben sapendosi, che 
Taecusa di ma^^onerm soleva ;darsi a tutto 
le persone di distinzione che si volevano 
perdere ; onde giustificandosi innanzi ai , 
tribunali delle altre imputazioni , si po- 
tessero poi consegnare al Sant’ Ufficio. 
Pare ad ogni modo , che non si osasse 
procedere virilmente contro un «ijmo che 
vantava tanti diritti alla riconoscenza del 
re, e che sebbene, rendutosi a molti odioso 
per la durezza del suo carattere , non 
lasciava di essere risguardato come uno 
de’ più illustri generali della Spagna. In 
tanto si manifestarono in gennajo del pre 
sente annoi movimenti rivoluzionari delle 
truppe stazionate neU’Isola di Leon; cl\e 
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a sè richiamarono , ma forse troppo tar- 
di, tutta l’attenzione. del governo, ed il 
conte d’Abisbal fu sottratto alle mole- 
stie di una pericolosa proceSsura innanzi 
al Sant’ Ulllcio. 

VI. Più caldamente e con tutto il 
consueto rigore procedevasi per dclilli 
di Stato e di massoneria in Valenza. Il 
generale Elio avendo in sellembre avuto 
sentore di una nuova cospirazione , ed 
avendo sicuri indizj d’ essersi introdotti 
in città alcuni forestieri sospetti , inca- 
ricò il supremo tribunale della .pro- 
vincia di procedere contro le j>ersone 
acusale di complicità. Ma procedendo il 
tribunale nelle vie legali , non. ebbe tali 
risili tauienti che bastassero a provarli 
eolpevoli, onde Elio sospettando i giudici 
guadagnati dagli accusati, ritirò il processo 
e lo trasmise ad una commisione del 
Saut’Ufllcio, la quale servendosi dei mezzi 
che aveva a sua disposizione per estor- 
• cere dagli accusati quelle confessioni che 
pili desiderava , non tardò a trovare le 
prove della esistenza di una cospirazione 
e della complicità di moltissime persone. 
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Id conseguenza non poche furono arre- 
state, altre si salvarono colla fuga, osi 
nascosero, onde la commissione del Sant’ 
UiUcio adoperava tutti i niezzi di rigore 
contro -i sospetti di complicità. 

VII. Forse i due estensori del giornale 
spagnuolo che pubblicossi in Londra fino 
al principio del presente anno, ed alcuni 
giornalisti francesi esagerarono intorno 
alle crudeli processure, che l’Inquisizione 
di Valenza , per servire all’ implacabile 
sete di sangue del generale Elio, trattò 
con estremo rigore; ma non potrà peraltro 
negarsi che molti infelici venissero bar- 
baramente tormentati. Abbiamo riportato 
alla pag. 8 i un passo del proclama , del 
20 di gennaio , nel quale il governatore 
di Valenza mostrasi persuaso dell’esistenza 
di molti segreti complici di quella fune- 
sta congiura, che fece scorrere tanto san- 
gue cittadino; e questa sua opinione aveva 
dovuto acquistare un maggior grado di 
certezza quando suppose che in settembre 
si tramasse una seconda congiura. Era 
perciò consentaneo al suo carattere ed 
alla natura della cosa il volete che si 


procedesse -alla scoperta de’ complici con 
lutti que’ barbari mezzi , che 1’ loquisi- 
zione praticò in ogni tempo nelle pro- 
cessare contro, gl’ imputati di grave (fe- 
litto. 

Grandi erano le precauzioni che gl’in- 
quisitori prendevano perchè fuori delle 
mura del tribunale non traspirasse il 
segreto , sempre riguardato come parte 
essenziale delle sue processare: ma tanti 
erano coloro che avevano interesse di 
conoscere i risultati di un giudizio , che 
decideva della vita , della libertà , delle 
sostanze di moltissime persone d’ ogni con-, 
dizione , d’ogni età , d’ ogni sesso , che 
non reca maraviglia che alcuni ufliciali 
addetti al Sant’Ufficio si lasciasse!’# vin- 
cere dagl’ iniiniti mezzi di corruzione, 
praticati per avere contezza, e recare 
aiuto ai congiunti ed agli amici. 

Vili. Invano e col rigore de’tormenli . 
e'coll’iutrodurre nelle carceri degli accusati 
certi supposti delinquenti , che altro non 
erano che spie, avevano grinquisitori cer- 
cato di ottenere la confessione di alcuni 
sospetti complici della congiura. Avevano 
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potuto sapere die nella casa del conte 
di N. N. eransi più volte segretamente 
adunate persone invise al governo, che dopo 
la cena venivano esclusi i servi e le si- 
gnore , restandovi i • padroni fino a notte 
assai innoltrata. Annoveravasi tra questi ul- 
timi un giovane ufficiale, che per ricuperare 
la salute aveva ottenuto di trattenersi presso 
i suoi parenti in Valenza, il quale seb- 
bene febbricitante era stato tradotto nelle 
carceri dell’Inquisizione. — Io suppongo, 
gli disse nella 'prima udienza il giudice 
destinato ad esaminarlo, che voi non pos- 
siate esser colpevole di ciò che si fa nelle 
notturne adunanze del conte di N. N. , 
perchè non siete intervenuto che pochis- 
sime volte ; e forse in tali occasioni , a 
riguardo vostro , non si fece o disse cosa 
che potesse darvi sospetto di male: con- 
sta peraltro al tribunale che quella^ è una 
adunanza di ftunchi muratori tc gl’inte- 
ressi della religione e delio stato richie- 
dono di conoscere gl’individui che la com- 
pongono. — < Sono dieci anni , rispose 
r ufficiale , eli’ io mi feci soldato e fui 
sempre lontano da questa città, e quando 
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mi feci soldato, usciva dal collegio di Sa- 
lamauca dove fui educato , oude -pochis^ 
sime sono le persone di questa città clie 
io conosca. — Pure dovete conoscere 
alcune di- quelle che v’. introdussero in 
casa del conte di N. N. — V’andai la 
prima volta con mia madre a trovare la 
contessa, e. le gentili maniere con cui 
venni accolto mi consigliarono ad appro- 
fittare altre volte di quell’ onesta con- 
versazione, quando la febbre mi permet- 
teva di uscire di casa. — • Quante volte 
ci siete stato ? — Cinque o sei volte 
al più. — Ed ogni volta vedeste sempre 
ritirarsi le donne ed i servitori, per restare 
in conversazione gli uomini soli? — Io mi 
sono quasi sempre ritiralo prima delle si- 
gnore insième a mia madre. — Risovven- 
gavi che avete giurato di dire la verità , 
e che soltanto soddisfacendo sinjceramente 
al giuramento potete sperare clemenza da 
questo tribunale. — E perchè non do- 
vrei io dirla trovandomi in presenza del 
mio giudice ? — Consta al Sant’ Ufficio che 
per essere ammesso in quella società avete 
dovuto soggiacere a terribili prove, c 
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ctie air ultimo non foste ammesso die 
giurando di non palesare , quaiid’ ancora 
doveste esporre la vita , il segreto della 
medesima. ■ — > Quanto mi dite è cosa per 
me affatto nuòva , nulla sapendo nè di 
prove, nè di giuramento, ed io non sono 
legato che da quello di servire fedelmcule 
il mio re e la patria. — Avete conve- 
nuto che alcune volte siete rimasto in 
conversazione coi soli uomini dopo averne 
escluse le donne ed i servitori. — Ne 
convengo. — Dite adunque cosa si fa- 
ceva da voi e dagli altri- — Quand’ e- 
rano uscite dalla sala le dame , i servi- 
tori recavano perecchie bottiglie di vino, 
e si cominciava a beverne ora di una 
qualità ed ora di un’ altra , facendo 
qualche brindisi alle nostre innamorate, 
e raccontando vicendevolmente le nostre 
avventure galanti. — < Dite come veni- 
vano disposte su la mensa le bottiglie 
ed i bicchieri , e chi dava gl’ inviti al 
bevere ed in qual modo. — In verità 
se non mi fate conoscere lo scopo di 
quest’inchiesta io non saprei nulla dirvi 
di ragionevole. Non ho mai fatte osser- 
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vazioue al modo del disporre le botti- 
glie ed i bicchieri, roa credo che no» 
si avesse altra cura nel disporli sulla 
mensa che di far in modo che lutti, senza 
disagio , potessero servirsene a voglia 
loro. — Ricordatevi , o signore , che 
sono a disposizione del tribunale tutti i 
mezzi per costringere gli spergiuri a dire 
la verità loro malgrado» È noto che 
nella società > cui foste ammesso non si 
suol bevere che osservando certe forma- 
lità , e non è verosimile che non le ab- 
biate avvertile. Altronde l’ usanza di esclu- 
dere le donne da un’ onesta conversa- 
zione è affatto nuova nella Spagna , e 
deve nascondere qualche grave motivo. 
— Per quanto mi fu detto , questa 
nuova usanza l’abbiamo ricevuta dagfln- 
glesi , essendo loro costume di non ab- 
bandonarsi ai liberi discorsi ed al bevere 
che quando le signore sonosi ritirate : 
ed era ben naturale che avendoli avuti 
più anni nostri compagni d’ armi, -molte 
cose apprendessimo da loro, — Si hanno 
in atti deposizioni formali , che la cosa 
procedeva assai diversamente da quanto 
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voi (lite, e che si beveva facendo una 
specie d’ esercizio militare , intitolando 
batterie le bottiglie, cannoni i bicchieri, 
e tali altre simili scempiataggini , cui i 
così detti franchi muratori attaccano mi- 
steriosi signiGcati. — In verità , padre 
mio, che di quanto voi dite non ho ve- 
duto far ncdlà nella casa del Conte 
N. N. ; e se avete in atti queste risul- 
tanze , convien dire che la cosa accadesse 
quand’ io non era presente, o che-i te- 
stimoni abbiano deposta la falsità, — Io 
spero che riflettendo più maturamente 
sulle domande che vi ho fatte , ed al 
dovere che v’ incombe di dire nuda- 
mente' la verità in faccia al sacro tribu- 
nale dell’ Inquisizione , in una seconda 
udienza vorrete rimediare ai torti che 
vi siete fatti in questa ; e con ciò , senza 
farsi carico delle sue risposte , venne li- 
cenziato e ricondotto in prigione. . ' 
'/ Vili. Nella seconda udienza^ cui fu 
chiamato dopo quindici giorni, il giudice 
„ gli disse : essere noto al Sant’ Uflicio 
eh’ egli appartiene alla società de’ liberi 
muratori già da qualche anno , e che 
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non gli resta altra strada per espefiraeo- 
ture la misericordia della Santa Inquisì- 
zione , che quello di confessarsi colpevole^ 
e di assoggettarsi alle penitenze espiatorie 
cui sarebbe condannato. Per convincerlo 
di questa verità , il segretario gli lesse 
diverse deposizioni di altri detenuti che 
attestavano di avello avuto più volte 
compagno ai lavori delle logge di Gra- 
nala , di JMadrid e di Toledo ; onde cono- 
scendo di non poter più nascondere la sua 
, qualità di franco muratore , confessò 
di esserlo stato, ma negò che in Valenza 
e nella casa del conte di N. N. siansi in 
sua presenza tenute adunanze massoniche. 
— Voi avete torto, gli disse l’ inquisitore, 
di negare un fatto noto al tribunale , e 
la di cui confessione non è per accre- 
scere nè diminuire la vostra colpa. — 
Accrescerei la mia culpa confessando ciò 
che non è vero, o almeno die con è 
a mia notizia. — Siete dunque .franco 
muratore ? — Sì — Da quanto tempo. 
— Da nove anni in poi. -r- Avete fre- 
quentemente assistito ad adunanze mas- 
sonìcheì — Si qualunque volta mi trovai 
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m luogo cU potervi assistere. — Quante 
volte avete assistito a quelle di Valenza? 
— ' Mai', e non so pure se vi siano 
logge di liberi muratori. — Se ve ne 
fossero , vi assistereste ? No perchè a- 
desso le leggi lo proibiscono. — Non 
fate voi professione di essere cristia- 
no? — Anzi mi pregio di esserlo. — 
Come mai essendo cristiano osaste di 
trovarvi alle adunanze massoniche , sa- 
pendo , o saper dovendo che sono con- 
trarie alla religione? — Io no’ 1 seppi 
giammai, perchè non ho udito in .quelle 
assemblee dir cosa contraria alla reli- 
gione. — In qual modo potete negarlo, 
essendovi noto che nella massoneria si 
professa l ’ indifferenza in materia di re- 
ligione, la quale ind'ifcrenza è contraria 
air articolo di fede che c’ insegna non 
potersi gli nomini salvare che profes- 
sando la religione cattolica, apostolica e 
romana? — Tra i liberi muratori non 
si fa professione di quest’ indifferenza ; 
e solo per essere ricevuto in tale società 
è indifferente l’essere cattolico o no; — 
Dunque la massoneria è una corporazione 
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antireligiosa ? ~ E qiicsto pure non è 
vero; perchè 1’ oggetto della sua istitu- 
zione non è quella di negare la verità c 
l’utilità della religione, ma di esercitare 
la beneficenza verso il prossimo bisognoso, 
di qualunque religione egli sia, ma par- 
ticolarmente se appartiene alla nostra so- 
cietà — Credete voi come cattolico, che 
si commetta un peccato di superstizione 
confondendo le cose sante e religiose colle 
profane ? — Io non mi trovo abbastanza 
istrutto rispetto a tutti i particolari che 
sono proibiti come opposti alla purità 
della religione cristiana , ma fin ora ho 
creduto che colui che per disprezzo o 
per vana credenza confonde le cose sacre 
colle profane , onde ottenere effetti so- 
prannaturali , renderebbesi colpevole di 
superstizione. — Quale giuramento avete 
voi emesso quando foste ^ricevuto libero 
jnuratore ? — Ho giurato di non rivelare 
iì segreto. — Intorno a quali cose? — 
Intorno a tutte quelle la di cui pubbli- 
cazione potrebbe dar luogo ad Inconve- 
nienti. • — Questo giuramento viene accom- 
pagnato da eseerazioni ? — SI. •— Come 
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le faceste? — Acconsentendo a soffrire 
tutti i mali e tutte le pene che possono 
tormentare il corpo e l’ anima se si 
manca alla promessa fatta con giuramen- 
to, — Quale importanza può avere questa 
promessa , per farla accompagnare da 
un così terribile giuramento esecrato- 
rio? — Queliti del buon ordine della 
società — ■ Ma che si fa in queste logge 
perchè il pubblicarlo possa occasionare in- 
convenienti di qual siasi natura ? — 
Nulla quando non si abbiano prevenzioni 
e pregiudizi : ma perchè generalmente 
si versa, rispetto a quest’ argomento, nel- 
l’errore, conviene schivare di dar luogo 
alle interpretazioni delia malignità : e si 
caderebbe in tali inconveniente se si rac- 
contasse quanto si fa nelle logge ed in 
quali giorni si adunano i fratelli — È vero 
che nelle logge si celebra la festa di San 
Giovanni , ^ che i liberi muratori hanno 
scelto questo santo per loro tutelare ? — • 
Sì — È vero che si rende nelle logge 
un culto al sole, alla luna, alle stelle? — 
No. — E vero che si espongono le loro 
imagini , o simboli ? — Sì — Per quale 
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ragióne l — Per remlere più sensibili le 
allegorie delle grande continua e vera 
luce che le logge ricevono dal grande 
architello del mondo , e perchè tali rap- 
presentazioni insegnano ai l'ratelli ed es- 
sere benefici. 

IX. Qui il ‘giudice fa osservare al pre- 
venuto, che tutte le spiegazioni da lui 
date delle cerimonie e riti delle logge 
sono false e diverse da quelle che udì 
egli stesso da persone degne di fede. Per- 
ciò , soggiunse, v’invito nuovamente, pel 
rispetto che si deve a Dio cd alla Ver- 
' gine iNIaria, a dire la verità ed a confes- 
sare r eresie dc\YinJi//èrentismo e le pra- 
tiche superstiziose ed idolatriche che vi 
hanno ridotto ad adorare gli astri ed a me- 
scolare le cose sacre colle profane. Que- 
sta confessione si rende necessaria per 
sdebitare la vostra coscienza , e pel bene 
dell’ anima ; e perchè se voi Jate questo 
«on pentimento d’ avere commessi tali 
delitti, e li detestate, e ne chiedete umil- 
mente perdono , prima che dal fiscale 
siate formalmente accusalo di questi or- 
rli>ili peccati , sarà in facoltà del santo 
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• tribunale- di usare verso di voi di quell^ 

compassione e misericordia , di cui fa 
uso a favore dei colpevoli pentiti che 
confessano i loro errori.’ —7 Ho detto la 
verità in tutte le mie risposte, e se al- 
tri depoSero cose contrarie, convien dire 
che siansi ingannali nelle .interpretazioni 
date alle pratiche delle logge. — Ma se 
avete pptuto credere che facendovi libero 
muratore non peccavate contro, la fede , 
come' vi difenderete :dall'ac;pu9Q. di avere 
violate le leggi dello stato. — Vi ho 
palesato Tepoca della mia filiazione. In. 
quelle province' della Spagna che ubbidi- 
vano all’ usurpatore non erano vietate le 
logge mas.soniche , eia costituzionc'delle 
cortes di Cadice indirettamente le am- 
nletteva. Dopo il felice ritorno del no- 
stro legittimo re ed il ristabilimento delle 
antiche leggi , io non ho più posto 
piede in veruna loggia e non so pure se 
adesso ve' ne siano nel nostro regno. 

X. 11 giovane iilTiciale fa ricondotto 
nella sua prigióne. 11 fiscale presentò l’atto 
della sua accusa, che, secondo l’uso del 
tribunale , era diviso in articoli. L' ac- • 
Inquisii. Voi. VI. 6 
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jcus^o' confessò, i fatti die interpretò 
e spiegò come nel secondo interrogato- 
rio. Gli -si' propose di scegliere un avvo- 
calo s,e voleva . difendersi. L’ ufficiale ri- 
spose , che la sua disgrazia non procedeva 
che dal cattivo senso che si daV^i alle sue 
parole j che sentiva le. tristi conseguenze 
del presente suo stato , e conosceva di 
non avere valutabili fondamenti di difesa. 
Che perciò confessava la sua ignoranza 
di essersi' lasciato sedurre dalle fallaci 
apparenze d’'.innocuilà degli statuti della 
massoneria , e di avere peccato entrando 
in quella società. Che dfetro tale motivo 
ratificava le sue didìiaràzioni in quanto 
aveva asserito di non avere mai creduto 
che nella massoneria vi fosse cosa con- 
traria al dogma cattolico, ma che avendo 
potuto ingannarsi, era apparecchiato a de- 
testare cd abbiurare tutte le eresie , nelle 
quali potesse es.sere caduto ^ chiedendo 
di essere assolto dalle censure , ed of- 
frendo di soddisfare alla penitenza che gli 
sarebbe imposta : che sperava che questa 
pena sarebbe moderata in considerazione 
della sua buona fede. 
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Il fiscale acconsentì alla dooranda del- 
r accusato , e gli si partecipò il seguente 
giudizio. ... 

- I Essere egli sospetto de levi di essere 
caduto negli errori eretici deìVindi/)%ren- 
tismo e del naturalismo , negli errori di 
superstizione , centrar] alla purità della 
santa religione cattolica mescolando le 
cose profane colle sacre ed il culto re- 
ligioso dei santi e delle imaglni colla gioja 
de’ banchetti ec.* . 

Che si è reriduto colpevole di gra- 
vissimi delitti , acconsentendo e dando 
la sua approvazione ad empi usi adottati 
dalle leggi massoniche. 

3. ” Che i 'sacri canoni e le bólle cat- ’ 
toliche colpiscono di scomunica riservata 

e di altre severissime pene spirituali i 
liberi muratori. 

4 . ” Che le leggi della Spagna ;li ' asso- 
gettano à diversi temporali castighi, ed 
in parlicplare a quello destinato contro 
i rei di stato , o .die tengono segrete 
adunanze senza Y assenso 'del governo. . 

5. “ Pure considerando che il signor 
N. N.^ si è Fenduto colpevole di tali de- 
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lini in tempi in cui le leggi tacevano, e 
ciie Ila 'Umilmente domandalo perdono 
e la grazia dj .essere ricbnciliato con una 
penitenza , per éfl'elto soltanto della com- 
pasiione e della miserie ordia del Sant’Uf- 
ficio , viene .condannato ad un anno di 
deténzione da compirsi nella • prigione 
ciitj occupa presentemente, o in altra che 
gli sarà assegnata da questo tribunale. 

6,*^ Nel primo mese della sua prigionia 
farà -gli eseicizj spirituali ed una confes- 
' sione, genei'aie al direttore spirituale, che 
gli sarà assegnalo dal signor inquisitore 
decano. 

• .'^.”‘Ogni giórno reciterà almeno una 
parie d*el éanto hosario di nostra Signoia 
là vérgine Maria e rinnoverà spesse volte 
gli atti di fede , speranza e carità. 

• 8.'* U perchè il signore N. N. sia pie- 

naménte informàto di questa sentenza e 
di tutte le sue disposizioni , sarà cele- 
hrató un particolare auto-da-jfè nelle sale 
del Tribunale a porte aperte, in presenza 
del segretario: del segreto, degVimpiegati 
del Sunr Ufficio , e delle persone , cui. il 
signor inquisiture decano avrà permesso 
d’ assistere, 

0 > 

\ , 
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9.° Il Tribunale darà parte di questa 
sentenza al colonello del suo reggimento. 

XI. Procedevasi nello slesso tempo dal- 
r Inquisizione di Valenza contro la mo- 
glie,. e contro due servitori di un ragguar- 
devole personaggio ch’ era stato tradotto 
in carcere siccome complice ddla fuga di 
due de^principali cospiratori contro il- ge- 
nerale Elio. Uno de'servitori aveva con- 
fessato in mezzo ai tormenti d’avere 
accompagnati unà mattina fuori di Valenza 
due persone vestite da contadino , che 
portavano alcuni efielti in su le spalle , 
le quali , quando furono tre miglia lon- 
tane dalla città , lo congedarono , inca- 
ricandolo di ringraziare i suoi padroni 
dell’ assistenza loro prestata : che infor- 
mando il padrone di ciò che aveva fatto, 
questi gli disse di non parlarne con chic- 
chessia se gli era- cara la .sua vita e quella 
de’ suoi padroni. L’altro servitore aveva 
resistito alle piti dure provo , ma non po- 
tendo^apere la confessione del compagno, 
aveva costantemente negato Élie fossero 
stati ricevuti in casa del padrone i due 
supposti contadini, Non isperando di ot- 
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tenere ulteriori schiarimenti dall’ imputato 
principale^ aè dal fedele suo servo, il 
Sant’Ufficiò aveva chiamata ad un’udienza 
la di lui consorte, la quale, prevedendo 
l’infelice esito della chiamata, prima di 
seguire i due nobili famigliari eh’ erano 
venuti ad intimarle l’ordine del. Sant’Uf- 
ficio., volle vedere ed abbracciare i suoi 
cinque figli, il più provetto de’quali non 
oltrepassava gli otto aani e l’ ultimo , 
eh’ era una fanciulla, toccava appéna 
i sette mesi. Il maestro- de’ maggiori fi- 
gliuoli , eh’ era un buon prete , veden- 
dola struggersi in lagrime tra le braccia 
di quegl’ innocenti fanciulli ,- sebbene a 
stento potesse contenere le sue, la con- 
fortava a. sperar bene , dicendole , che 
colla sua deposizione avrebbe forse ot- 
tenuto la libertà del marito, che da piOi 
mesi gemeva nelle carceri dell’ Inquisi- 
zione. Icfdio, soggiugneva, non esaudirà 
le preghiere d’ un peccatore quale io mi 
sono , ma ascolterà gUinnocenti voti dei 
vostri figli. Fatevi coraggio , o signora, e 
confidate nella clenienza del ciclo. La 
desolata madre non potè proferire una 
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sola parola, e si staccò singhiozzando 
da tanti oggetti del tenero amor suo , e 
più d'uua volta , uscendo di casa col 
cuore aggruppato, si volse a risguardarli 
e non rifiniva di salutarli coi cenni , 
quasi fosse presaga essere questo f estvomo 
addio. . • , 

XII. Condotta innanzi ai giudici e 
dato conto dell’essere suo -e condizio- 
ne, fu ammonita a dire la verilà. Co- 
nosco il mio debito , ri.spose_ dignitosa- 
mente e mi sono note le conseguenze 
di un falso giuramento. ‘ Il . vostro con- 
sorte , disse uno de’ giudici ,. vivrebbe di 
già ottenuta la libertà . se non si fosse 
ostinato a negare i fatti, di cui esistono 
le prove negli atti di questo tribunale. 
Voi, o signora, meritatevi con una sin- 
cera confessione' la clemenza della sacra 
Inquisizione. Indi proseguì : — Avete 
voi conosciuti i signori N. N. ? — Si, e 
r ultimo di questi è mio parente. — 
Vi è noto che costoro hanno cospirato 
contro la sicurezza dello .stato ? — • Ho 
udito accusarli e difenderli da cosi grave 
imputazione , ma i© ho una cosi vantag- 
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giosa opinione del loro leale carattere é 
del loro attaccamento alla sacra persona 
del re, che non posso crederli colpevo- 
li. — Li vedevate,- frecjuen temente iij 
casa vostra? — Il signor N..N. mio cif- 
glno , quando soggiornava 'in Valenza , 
lo che ac<wdeV-a d’ ordinario per lo spa- 
zio di duc o tre mesi all’ anno , veniva 
quasi ogni/giorao a rilrovaruii, ma non 
mi ricordo d’ avere mai veduto in mia 
casa il. signor N. — j^ppure consta 
dalle uiìil’ormi deposizioni di vari testi- 
moni , che dopo la scoperta della con- 
giura, vennero accolti e tenuti segreta- 
mente nel vostro palazzo per alcune sef- 
titnane, Quanto voi^ dite mi riesce 
affatto nuovo i e se questo è il motivo 
deir arresto del inio sposo e de’ miei due 
servitori, oso dire, che soffrono un’ inde- 
bita prigionia. — Non dimenticate o si- 
gnora , che avete giurato di dire la ve- 
rità , e che H tribunale non è privo de’ 
mezzi convenienti per trarla di bocca 
ancora agli spergiuri. ■ — i Avrò ecceduto 
nella risposta , e vi chiedo perdono , ma 
Ron ho mancato al mio giuramento. 
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'Consta al sacro tribunale , che furono 
veduti uscire di casa vostra sotto men- 
tite vesti di • contadino * e che per ór-; 
dine di vostro marito furono accom.- 
pagriati fuori dj •città da un servitore. 

• — ■ Torno a ripetervi ehe' tutto ‘cbò mi 
riesce alfatto puovQ ed incredibile per- 
chè mio marito che in dieci anni di 
matrimonio mi ha sempre confidati i 
più gelosi affari , non avrebbe saputo , 
nè forse potuto «darmi un segreto , 
nel quale , rispetto a mio cugino , era 
forse più interessata io di dui. ■ — • Que- 
sta vostra dichiarazione vi accusa di 
complicità. L’ asilo accordato in vostra 
casa ai due traditori è provato da sicure 
testimonianze ; e se a voi sono noli tutti 
i segreti del marito ^ e se difllcilmenle 
potévano tenersi a- voi celati in casa vo- 
stra que’ delinquenti , il tribunale ha giu- 
sto motivo di ritenervi non meno col- 
pevole del marito.’ — Se T estrema agi- 
tazione del mio spirito non mi permette 
di prevenire le conseguenze di qualche 
poco misurata espressione, conscia della 
mia iunocenza e della sincerità della mia 
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confessione, non temo che sia per mari- ' 
carmi la giu^Fzia de’ miei giudici. — 
Siale pure persuasa anzi della loro com- 
miserazione,. ma non vogliale render vene 
indegtìa col negare la verità. Il tribunale 
vi accorda il tempo necessario per ricu- 
perare la tranquillità dell’ animo. Do- 
mani vi ascolterà di nuovo. Intanto ri- 
chiamate .alla memoria tutte le circostanze 
relative all’ oggetto del presente esame , 
ed abbiate per cosa indubitata , che 
dalla sincerità della vostra confessione 
dipendono la salvezza vostra -e quella di 
vostro marito. 

XIII: Due .familiari l’accompagnarono 
ad una prigione , nella quale fu lasciala 
sola fino all’ imbrun-ire dèlia sera. Ona 
donna di matura giovinezza e decente- 
mente vestita entrò allora nella prigióne, 
recandole di che ristorarsi. Mangiate , 
o signora, le disse con sQnnnessa vo- 
ce la carceriera , e confidate in Dio e 
nella vostra innocenza. A queste umane 
parole ì’ infclice dama , che non aveva 
mai alzato lo sguardo dal suolo , le fissò 
^li occhi in volto , e vedendola commos- , 
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sa, proruppe in dirottissimo piatito. Pa- 
reva che avesse- ogni cosa dimenticala 
pet non ricordarsi che de’ suoi figli : li 
andava chiamando ad uno ad uno come 
se presenti stali fossero,, e loro chiedeva 
vicendevolmente notizia degli* altri. Al- 
r ultimo a poco a poco rientrò iu sè e 
girando gli- occhi intorno al carcere, indi 
volgendoli alla, pietosa carceriera ; dun- 
que , esclamò , è per me spenta ogni 
pietà ! io debbo essere vittima della più 
atroce ingiustizia! 

In verità , signora , le disse la buona 
femina , le vostre sciagure mi affliggono 
vivamente, ma io non vedo il caso vo- 
stro tanto disperato, che non dobbiate 
confortarvi. Quando il sacro tribunale 
avrà conosciuta la vostra innocenza , o 
voi avrete confessate le vostre, colpe , 
avrete forse motivo di provare gli ef- 
fetti della sua clemenza. Mangiate qual- 
clie cosa , riparale le dtdioli forze del 
vostro corpo, se volete ché il vostro 
spirito acquisti il coraggio necessario 
per sostenervi in questi travagli. Non 
mi renda a voi spregevole il mio pre- 
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seuté ufficio. - Là, miai /iaociU , la’ ijl» 
educazione non sono proporzionate al 
presente’ stalo : da 'principio la necessità , 
in -apprèsso^ il desiderio di espiare i miei 
falli col reuderrni utile agl’ infelici ^ roi 
tennero in- questo luogo di patimenti. 
Non potrò rivedervi che donàani , ma 
se vi abbisogna 'alcuna cosa , .,un legger 
tocco nella porta basterà perchè venga 
a ’ ricevere i vostri ordini. La signora 
N. N. alquanto confortata, prese qualche 
cibo , indi si coricò sopra un letticello , 
posto in terra su d’ una stuoja e lasciò 
che la -donna partisse. . , 

XIV. Quando fu giorno udì aprirsi i 
catenacci del suo carcere non ancora il- 
luminato dalla deboia luce che riceveva- 
da un pertugio che dava sopra un 
cbn itoio. Non sarebbe possibile , disse 
alla carceriera , di aver notizie dei miei 
figli e di mio marito , che forse si 
trova a poca distanza dal mio carcere ? 
Rispetto ai primi, le rispose, cercherò 
di servirvi , ma non ardisco assicurar- 
velo per conto del vostro sposo. Ogni 
co£ia in questi luoghi basta a generare 
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aospeltl , e se si sapesse eh^io vi presto 
questi deboli sefvigi , mi sarebbe vietato 
di più vedervi.. Spero che oggi sarete 
chiamata all’ udienaa. Non vi, esponete , 
per quanto vi è cara la vita e la vo-, 
stra famiglia ,* ai rigori del tribunale. Ce- 
dete alle circostanze , ed avrete motivo 
di lodarvL d’ aver seguiti i miei con- 
sigli. • 

XV. Due ore avanti il mezzo giorno 
tornò la carceriera ad avvisarla di 
uscire , e passò alla sala di udienza in 
mezzo a due familiari , che si ritirargli 
quando 1’ ebbero, introdotta. Un segre-f 
tario lesse la deposizione del precedente 
giorno ch’ella riconfermò, e quand’ebbe 
rinnovato il giuramento , f inquisitore le 
disse : spero che nella tranquillilàr della 
notte avrete maturamente ponderato il 
pericolo, cui vi esponete • ricusando di 
rivelare lutto ciò che sapete rispetto alle 
fattevi domande. Avrete potuto avvedervi 
che il tribunale ha di già raccolto suf- 
ficienti testimonianze per la yerifi.cazioue 
del fatto , e che le vostre indebite ne- 
gative riuscirebbero voi dannose.; senz^ 
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giovare in V(?run modo nè al rostro coi>- 
sorle , nè aj due complici della con- 
giura., die egli ha sottratti alla spada 
della giustizia. — -Vorrei essere in grado , 
gli rispose , di far uso tfe’ vostri consi- 
gli , ma io non posso , senza rendermi 
spergiura deporr.e quello die non so. 

— Non sapete nè meno che il signor 
N. N. vostro cugino ed il suo^emnpa- 
gno . sono colpevoli di grave delitto di 
stato , e che sono fuggiti ? — Ho di 
già confessato tutto ciò che mi è noto 
eu /juesto particolare. — Negaste pe- 
raltro che sono stati più giorni nascosti 
in casa vostra , indi accompagnati in si- 
curo da un vostro servitore ? — E que- 
sto appunto è quanto non mi .è noto. 

— Ma se vói stessa avete confessato , 
che non era possibile che senza vostra 
saputa potessero rimanere lungamente 
celati in casa vostra. Che vi siano stati 
risulta da indubitate deposizioni, dunque 
voi non potete ignorarlo. — Se ho 
usate r espressioni che ini attribuite sarò 
costretta a ritrattarle , ma , se ben mi 
ricordo , non intesi assolutamente d’ e- 
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scìulere la possibilità che due persone 
abbiano potuto , senza eh’ io lo sapessi 
stare nascoste più giorni in casa mia. 

Parve che l’inquisitorè si offendesse 
di questa spiegazione ; e dopo -nn istante 
di silenzio , cosi le disse ; poiché le amo- 
revoli ammonizioni non bastano a richia- 
marvi all’ adempimento dei doveri che 
vi siete imposta giurando di dire la ve- 
rità’, il fiscale deciderà intorno al valore 
delle vostre espressioni , ed il tribunale 
prescriverà il modo di procedura da te- 
nérsi a vostro riguardo. La donna fu li- 
cenziata e ricondotta colle consuete for- 
malità alla sua prigione. . 

XVI. Ebbe dalla carceriera notizia. dei 
figli , e prima di sera seppe pure che il 
marito aveva coraggiosamente resistilo 
alle prove della tortura. Alzò gli occhi 
e le mani al cielo , dicendo : sa Iddio 
a quali prove io sarò esposta, e se avrò 
il coraggio del mio adorato sposo ! 11 
quinto giorno fu ricondotta ali’ udienza. 
Le testimonianze che si hanno contro di 
voi, e contro di vostro marito, le disse 
uno degl’ inquisitori , non possono essere 
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dislrulle dalle voslre negative. Apparec- 
chiatevi .dunque a dire la verità, eppure a 
provare il rigore de’ tnezai. che la sacra 
Inquisizione suole 'praticare per vincere 
r ostinazione degli spergiuei. Io protesto, 
rispose r infelice signora con voce mal 
ferma , che non ho mentito , e giuro di 
nuovo innanzi Dio ed alla Vergine Ma- 
ria , che sono innocexite di quanto mi 
viene imputato. ■ — Il Tribunale, replicò 
l’ inquisitore , ha determinato , dietro ' il. 
parere del fiscale , di porvi alla prova 
per mezz’ ora.' Non vogliate , o signora , 
esporvi ai tormenti, cui potete. sottrarvi 
con una parola, — E con una parola, 
rispose fieramente la virtuosa donna, tra- 
dire la mia e t altrui innocenza. Fate 
pure di me ciò che v Aggrada. Gran Dio, 
soggiunse , sostieni la mia costanza ! pro- 
teggi la mia innocenza I 

XVII. Tradotta nella camera de’ tor- 
menti , fu di nuovo eccitata a confessare 
d’ aver avuto parte alla fuga dei due co-' 
spiratoci , ’o per lo meno che suo marito 
li tenne nascosti in casa. Se confessassi 
ciò che voi chiedete , potrei forse spe- 
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rare la compassione del tribunale, ma nii 
renderei colpevole innanzi aH’eterno giu- 
dice. Dietro ‘questa risposta fu consegnata 
ai carnefici , che la legarono sopra una 
tavola. Ella non proferì un solo accento 
<li dolore, non trasse un sospiro, non. 
versò una sola lagrima. Volgeva intre- 
pida gli occhi ora ai giudici , ora ai car- 
nefici, e nclfatto che se gli stringevano i 
nodi alle mani ed ai piedi, 'gli alzava al 
cielo, lo non rattristerò i miei lettori 
colla patetica narrazione de’ crudeli tor- 
meliti d’ogiii genere che si fecero soffrire ■ 
a questa infelice vittima , che sotto la 
prova dell’acqua cadde in così grave de- 
liquio , che venne sciolta e portata nel 
suo carcere . senza -che si risentisse. 

A tale spettacolo la carcreriera non pelò 
contenere le lagrime. Giunse subito dopo 
il medico del tribunale, che a poco a poco, 
apprestandole i sussidj dell’arte , la richia- 
mò alla vita. Ma i polsi continuavano 
ad essere debolissimi e mal fermi, onde 
la consigliò a chiedere il confessore. La 
mia vita è in mano di Dio , disse con 
voce moribonda, volgélidosi alla carce-. 
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riera , a voi mi raccomando. Non tardo 
ad arrivare un prete secolare, die tron- 
cando ogni preambolo , signora , le disse 
voi siete scomunicata , ed io non posso 
accordarvi i rimedj spirituali , se prima 
non ottenete T assoluzione dal Sant’ Uffi- 
cio. Non avendo sufficienti forze per rispon- 
dergli, pregò la carceriera ad informarlo 
della sua innocenza. Allora -il sacerdote le 
si accostò e prendendole la mano destra: 
se gli uomini, soggiunse, non vogliono 
ascoltarvi,' quando siale- veramente inno- 
cente, confidate nella misericordia di Dio. 
Fece uscire per pochi istanti la car- 
ceriera, che rientrando la trovò assai 
più tranquilla. Volle che prendesse un 
cucchiajo di laltovaro ordinato- dal me- 
dico , ma non 'potè inghiottirlo. Il sacer- 
dote non tardò ad accorgersi , che le re- 
stava poco tempo di vita , e ne diede 
parte alla carceriera, che si affrettò di 
farne avvisalo, col mezzo di un custode, 
Y inquisitore decano. 

XVIII. Vi raccomando , disse al sacer- 
dote, i miei figli , voi addolcite coi con- 
forti del cielo l’ annunzio della mia morte;, 
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e se mio marito ottiene un giorno la 
libertà, ditegli che la sua fedele consorte 
mori contenta per avere ottenuto da 
Dio la forza di non tradire in mezzo ai 
tormenti la sua e la propria innocenza. 
Dopo queste parole cadde in nn mortale 
spossamento, stese la sinistra alla carce- 
riera , le strinse la mano e spirò. 

Giugneva in quell’ istante uno degli 
inquisitori per assolverla ad caiitelam. Sono 
inutili le vostre premure, gli disse, fa- 
cendosegli incontro il sacerdote : T infelice 
dama è perita in questo istante, e , sof- 
frite che ve lo dica, è perita Innocente. 
Affrettatevi di placare la sua anima col 
rendere alla libertà ed a cinque orfani 
figli il di lei sposo. Ecco l’ ultima sua 
volontà, di cui io sono depositario: rispetto 
ad ogni altra cosa disponete pure come 
troverete più conveniente al decoro del 
tribunale. Io , il medico e la carceriera 
siamo i soli testimoni dell’ accaduto. 

L’infelice signora venne seppellita nel 
susseguente giorno nell’ interno del pa- 
lazzo del Sant’Ufficio, ma non in luogo 
sacro, perché morta scomunicata. Nell© 
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stesso giorno si fece participare alla stia 
famiglia, che si trovava alquanto indisposta, 
poscia, chèla malattia avendo preso un ca- 
rattere più minaccioso, il medico V aveva 
consigliata ad appareccliiarsi ad ogni avve- 
nimento. Invano il suo medico ordinario, 
invano una sua sorella implorarono la gra- 
zia di visitarla (non sapevano ch’era di 
già sepolta ); tutte le loro istanze fu- 
rono rigettate. All’ ultimo seppesi , dopo 
alcuni giorni, che aveva dovuto soggia-' 
cere alla violenza del male , a front* di 
lutti i caritatevoli sussidj procuratile 
dalla saera Inquisizione. Diverse furono 
le vociferazioni che si .sparsero in Va- 
lenza sull’ infelice fine di quest’ illustre si- 
gnora; ma tale era il terrore che le barbare 
esecuzioni del governatore e del Sant’ 
Ufficio avevano sparso nella città e nella 
provincia, che niuuo ardiva parlarne sco- 
pertamente. ■ 

XX. Divulgarono questo barbaro av- 
venimento alcuni fogli di Parigi e di 
Londra con pochissime varietà di circo- 
stanze; ma ciò che diede peso alla loro 
relazione fu la notizia, che la pietosa 
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carcerlcra era mancala, senza che mai siasi 
potuto sapere il come. Dopo Tabolizione 
del Sant’ Ullicio ben si drvulgarono iu- 
torao a questa interessante femina diverse 
novelle , veruna delle quali acquistò 11- 
uora quel grado di probabilità, che può 
loro dar luògo in una grave e verace 
storia. Il medico era troppo ligio all’ In- 
quisizione, ed altronde non era stato te- 
stimonio della di lei morte ; ed il cou- 
l’essore attestava di averla veduta morire 
e di non aver udito dalla di lei bocca 
veruna espressione che incolpasse la 
barbarie del tribunale della sua morte. 

XXL Questo terribile avvenimento , 
lungi dal l ichiamai^e griuquisitori di Va- 
lenza, a più umano procedere, pare che 
pon contribuisse che a renderli più fe- 
roci ; come giovane belva che quando 
ha cominciato a gustare il sangue delle 
innoceiiti gregge ‘acquista maggiore fero- 
cia. Molti suno .gli esempi del suo estrc- 
m* rigore; e sgraziatamente le frequenti 
turbolenze e gli attentati contro la pub- 
blica sicurezza che si manifestavano nella 
città e nella provincia, olfrivano nume- 
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rose vittime e spesse volte colpevoli a 
questo inesorabile tribunale. A S. Gia- 
como eli Compostella , in Saiagozza ed 
altrove frequenti erano pure i privati 
auto da-fè , e non pertanto le prigioni 
del Sant’UlIicio venivano sempre popolate 
di nuovi colpevoli. Ed è cosa notabile , , 
che avendo Ferdinando VII vietato con 
provido decreto 1’ uso della tortura, non 
si mostrasse dai tribunali della sacra Inqui- 
sizione verun riguardo per questa sovrana 
disposizione : tanto era il credito che aveva 
saputo acquistarsi sul cuore del re il 
nuovo iiKjuisitore generale ! A tre prin- 
cipalissime cagioni attribuivano gli • Spa- 
gnuoli la prepotenza inquisiloriale; alla sin- 
golare pielà del re, che avrebbe creduto 
di rendersi indegno del titolo di cattoli- 
co, accordalo dalla Santa Sede ai shoi 
antenati , qualora non avesse appoggiata 
r intolleranza religiosa; alla ma.ssima, forse 
con troppa leggerezza allottata, che T In- 
quisizione fosse il solo argine capace di con- 
tenere coloro che volessero tentare novità 
contro lo stato ; per ultimo alle frequenti 
mutazioni nlel ministero, clte in altri tempi 


Digitized by Coogle 



I 


era il solo corpo, che poteva tenere in bi- 
lico la gigantesca autorità di un tribunale 
che osava credersi originariamente indi- 
pendente dallo stesso ré. Peraltro era facile 
r accorgersi, che la più solida base della 
potenza iiujuisiloriale , l’ignoranza del- 
popolo, andava o^iii giorno scemando , 
e che i priiicipj d’innovaU'ice’ libertà si 
erano radicati Tiella sola classe più indi- 
pendente dalla giurisdizione del Sant’Uf- 
Kcio,.la milizia. In altri tempi ogni 
classe di persone ambiva l’onore di ser- 
vire in qualità di Jamiliare la sacra 
Inquisizione, onde partecipare ai privilegi 
annessi a tale carica , eredut? inoltre 
meritoria innanzi a Dio: al presente 
cominctavasi a risguardare quest’ 'ufficiò 
come vile ed infame. Si doveva perciò 
accrescere il numero degli alguazili , sa- 
tellizio così poco onorato che quando 
trattavasi dell’ arresto. di qualche perso- 
naggio distinto, l’Inquisizione non osava 
commetterne l’esecuzione che ai familiari 
di eguale condizione a quella dell’ac- 
cusato. Queste considerazioni così ovvie 
avrebbero dovuto avvertire il governo, 
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che r Inqiilsizione sarebbe un’ impotente 
freno a contenere i movimenti delle 
truppe e de' principali signori; e che 
la forza unita de’ rhagislrati e delle in- 
quisizioni provinciali che avevano com- 
presse le parziali turbolenze era pure 
insufficiente contro i movimenti di un 
corpo d’ armata. Ma lasciando da un 
canto queste considerazioMi politiche, di 
cui il lettore erudito ne vedrà • 1’ appli- 
cazione nell’ ultimo capitolo di questa 
storia , andremo enumerando nel se- 
guente alcune dellt più inleressahti pro- 
cessore dei tribunali di Saragozza di 
Granata e di S. Giacomo di Copapostella. 
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CAPITOLO LIX. 

Processure contro i Francia muratori , i 
Giansenisti, e possessori di libri pt'oi- 
hiù, de Tribunali di Saragozza , Gra- 
ti ata , S. Giacomo .di Compòstelia ec. 

i. EraSi tla parecchi anni domicilialo 
in Gibilterrarun mercante genovese, il qua- 
le esercitando un commercio di cabotaggio 
e di contrabbando sulle costa e nell’ in- J 
terno della Spagna e del Portogallo èra di- 
ventato ricchissimo. Tra i fall ori die* te- 
neva nelle 'principali 'città della penisola 
era a lui carissimo certo Baciccia , pure 
genovese e da molti creduto siio figliuolo,' 
il quale sebbene si recasse ora* in Uno 
ora in 'altro luogo ,• secondo che richie- 
devano i bisogni del suo traffico, soleva 
per lo- più dimorare in Barcellona. Ac- 
cadde che- in aprile del 1819 fu arrestato 
per ordine deir iuquisizione di Saragozza 
uh giovane francese, accusato di avere 
'Venduti e clandestinamente introdotti nei 
regno vari libri e fogli periodici pubbli- 
Inquisiz. Voi. VI. 7 
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cali in paesi stranieri. In occasione della 
visita die un eoramissarip del tribunale 
fece de’ suoi effetti, si trovò Una lettera del 
baciccia, coir elenco e col prezzo de libri 
a lui affidati, oltre l’ avviso di una più co- 
piosa somministrazipne di egual merce , 
tosfochè potesse farlo senza grave rischio. 

IL 11 giovane* commesso francese, chia- 
juato immediatamente all’udienza ed aa- 
sicurato dell’indulgenza del Sant’Ufficio 
qualora ingenuamente si confessasse reo 
delle accuse a suo carico, rivelò, tutto 
ciò die il tribunale desiderava di sapere 
e rieono)ibe la corrispondenza del suo 
cómmitente. ,11 Baciccia, che non ave- 
va contezza dell’ accaduto al suo com- 
messo , fu improvvisamente- arrestato 
nella pròpria Casa da un commissario 
del* Sant’Ufficio,- accompagnato da nu- 
merosa banda di -alguazili' e di familiari 
e da due scrivani, die in presenza del- 
l’ airestato fecero un esatto elenco di 
tutti i libri,, carte ed altri o,ggetti che 
potevano provarlo delinquente j indi fu 
sotto .buona scorta condotto a Saragozza. 

III. Non appena si sparse la notizia di. 
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(juest’ arresto, che quasi tutti coloro ché 
avevano dal Baciccia o dai suoi agenti 
acquistati libri e -stampe proscritte, si 
afFrettarono di presentarle al - Sànt’ Uffi- 
cio e di ottenere l’impunità, allegando 
la circostanza di averle comperale senza 
conoscerne il contenuto. 11 povero geno- 
vese’ che ignorava raccaduto .al suo agen- 
te , e le denuncie di tanti individui, che 
temettero di , essere avviluppali nella’ sua 
disgrazia, sostenne nella prima udienza, 
che le stampe ed altri oggetti proscritti 
e trovati in sua casa-j venivano' da lui 
spediti in Italia, e die non poteva ri- 
sguardai’si -'COmè reo finché- non si aves- 
sero prové di avere sparse n’él regno contro 
il disposto .dalle leggi le mercanzie tro- 
vate presso di lur. — Voi dunque pn- 
tete assicurare il Sani’ Ufficio, gli disse 
uno degl’ inqiiisitori , di no'n avere nè di- 
retta mente , nè indirei lamentè introdotti 
di nascosto' ’e dlftiisi nel' regno libri' 
couteuuti nell’ ladicé e fogli peìiodici’' 
stranieri i — Sì E se il* yibunale 
avesse ih alti testimonianze che provano 
il contrario ? Ciò non può essere ; ed in 
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ogni C91S0 qualóra il tribunale abbia U- 
bontà di comunicarmelé , non mi sarà 
difllcile,il dimostrarle' calunniose. — • Ri- 
cordatevi che la misericordia del Sant’Uf-' 
licio non si estende agli spergiuri ed a 
coloro che non sentono rimorso dei pro- 
prj delitti. 

ly. Allora furono recate nella 'sala 
deir udienza diverse delle scritture e let- 
tere trovale in casa sua che riconobbe per 
sue; irnli gli si presentarono’ alcune carte 
perchè dicesse chi le aveva scritte. — . 
Queste scritture ^ rispose , sono di mio ' 
carattere Sapete voi cosa conten- 
gano? ~ Non' saprei dirlo senza leg- 
gerle, essendo scritte già' d» quache 
tempo. — ' Avete voi corrispondenti in 
Saragozza? Ne tengo due! e nominò 
due mercanti, di lane. — E non altri ? — ■' 
Verun altro. * — Riflettete meglio alle 
domande die vi si fanno e rispondete sin- 
ceramente. — Quanto ho deposito e la 
. pura verità.. — Però risulta da indubitate 
t.estimpnianzé, che altrp persone, oltre le 
da voi nominate , traflìcano per conto 
vostro in Sai’agozza ? • — Potranno forse 

I 
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trafficare direttamente per conto del mio 
padrone , ma senza mia saputa. — Siete 
dunque fermo nella prima vostra asser- 
zione ? — 'La verità è una sòia e. non 
^ posso, deporre diversamente. 

V. Allora il segretario- gli pose sott’oc- 
ebio la lettera trovata presso T agente 
francese, e quando l’ebbe attentamente 
osservata, soggiunse Tinquisilore, avrete 
ancora coraggio di negare la verità ?u|i 
oflfeodere con tanti spergiuri la clemenza 
del cielp e la sofferenza del tribupale? — 
Il povero Baciccia pareva colpito dal ful- 
mine e non osava volgere lo sguardo 
a’ suoi giudici, nè parlare. Fu lasciato al- 
cuni minuti in così penosa situazione. 
All’ultimo ruppe il silenzio uno de’giudici. 
Tornate, disse, al vostro carcere, dove po- 
trete più posatamente richiamarvi alla me- 
moria i delitti che vi hanno condotto in 
potere del Santo tribunale, ed apparec- 
ehiarvi ad una circostanziata sincera con- 
fessione. Scosso da queste parole , l’ in- 
felice Baciccia gltfbssi ginocchioni e sten- 
dendo le mani verso i giudici, abbiate 
«oropassione, disse loro, di uno soiagu- 
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rato , che abbagliato dalle j>assate pro- 
sperità e dalla illimiCatn confitlenza di m»- 
ricchissimo padrone, ha potuto lusingarci 
di non essere esposto alle tristi vicende' 
della sorte. Conosco che la mano di Dio * 
mi ha colpito e mi confesso raerile'volc 
d’ ogni ‘castigo. Imploro la vostra "mise- 
ricordia ; e quando vi degnerete di chia- 
marmi innanzi a voi , spero che potrò 
darvi indubitate prove del mio pentimento. 

VI. Quest’affare sembrò agli inquisitori 
di Saragozza così importante, che vol- 
lero farne circostanziata relazione al con-- 
iiglio della Siipvema , onde avere le sue 
istruzioni intorno alla successiva pròces- 
sura. Tratta vasi di avere scoperta una 
delle principali sorgenti da cui si diffonr 
de vano nel regno libri e fogli d’ogui na- 
tura , Irattavasi d’avere, iq mano l’elenco 
di- moltissime’-persone, che per avere com- 
perate in onta alle vigeiiti leggi e pos- 
sedute e lette' tante perniciose opere , 
eransi scoperte o nemiche del governo , 
o sospette di professai^ dottrine eretiche: 
por ultimo , e non era questo il men. 
caro oggetto del Sant’ Ullicio , si veniva. 
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ad acquistare un ragguardevole valore in 
mercanzie che si trovarono ne’inagazzini 
del povero Baciccia , e che il vero pro- 
prietario non avrebbe riclamate per non 
compromettere gli altri suoi fattori nel re-, 
, gno di Spagna. . • 

VII. Sìentre si aspettavano gli oracoli 
dell'inquisitore generale era stato tradotto 
nelle carceri di Saragozza T ospite del- 
l’agenté francese, perchè caduto in grave 
' sospetto di avere tenuto mano alla clan- 
destina diffusione de’libri proibiti. Costui 
non negava il fatto , ma scusavàsi col 
dire , che jion conoscendo gl’idiomi fran- 
cese ed inglese, non poteva sapere so con- 
tenfes.sero o no cose contrarie al governo 
spagli nolo o alla religione cattolica. Come 
però il giovane francese aveva rivelala 
la generosa ricompensa che accordava al 
suo ospite per tale ufficio , il tribunale 
lo ritenne colpevole di complicità, e pri- 
ma che giugnessero le disposizioni della 
Suprema,' lo aveva di già condannato al 
• jìagamento di cinquanta doblonos ed a tre 
- armi di carcere. ‘Aveva pure condannali 
al pgameutò di venticinque doblónos ed 



j53 

a sei mesi di carcere due giovani Biscainii 
4 couvinli dello stesso delitto , ed' inoltre 
di avere tenuti con diverse persone troppo 
liberi discorsi, in oggetti di religione , e 
di avere tentato di screditare due -frati 
mendicanti \eduti uscire da una casa so- 
spetta. , • ■ ' . ’ 

Vili, Finalmente nel principio di giu- 
gno arrivarono al santo tribunale di Sa.- 
ragozza le istruzioni della Supretha. Gli 
si ordinava di formare un.- elenco delle 
persone, che. a vendo ricevuti libri e fo- 
gli stranieri , non gli avevano, portati al 
tribunale ; e qualora risultasse che taluno 
fosse possessore delle quattro opere poste 
nella prima classe dell’Indice del i8i&, lo 
incaricava di procedere contro i deten-- 
tori , qiuUunxjue sia la condizione o grado, 
loro ; essendo mente di S. M. e del Con- 
siglio , che simili libri non. rimangano 
tra le mani degli Spagnuoli: Rispetto ai- 
lagentfe francese, in considerazione della 
sua« volontaria confessione ‘ e per esse- 
•re forastiere , prescriveva' di traUarlo 
con tutta la dolcezza coiiipatibile colla 
qualità del sno delitto, e* dì baudirlcL 
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dal regno. Voleva poi che si procedesse 
con tatto il rigore contro il suo com- 
mittente Bacicci», da gran tempo dimo- • 
rante nel regno e colpevole d’aver man- 
tenuto un clandestino commercio di articoli 
espressamente vietati dalle leggi, e proprj 
a fomentare l’insubordinazione al governo- 
e l’irreligione. E per gli addotti motivi 
adunque e perchè l’esperienza "ha ornai 
dimostrato, che il sistema della dolcezza 
fin’ ora praticata dai tribunali delle pro- 
vince non contribuì che a fomentare le 
trame dei nemici del governo, che lo ascri^ 
vono a debolezza, rendcsi necessario un 
esempio di -severità. 

IX.. Dietro tali istruzioni si ripigliarono 
i processi contro l’infelice Baciccia , il 
quale nella seconda udienza , siccome 
aveva promesso , confessò senza- riserva 
lutto ciò che da lui si voleva, sperando 
in tal modo di ammansare i suoi giudici. 
Dopo alcuni giorni gli si comunicarono 
le conclusioni del fiscale del Sant’ Ufficio , 
«he applicando le diverse 'leggi ai delitti 
confessati dal reo, concludeva per la 
condanna a pena capitale ed alla perdita 
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di tutte le merci, esseodù cosa indifTerente 
•la. risultanza 'dell’ essere di sua o di al- 
trui proprietà, perchè noU' uno o nell’ al- 
tro caso sarebbero sempre confiscate a 
carico di un deliquente. Gli si accordò 
di scegliere un avvocato per le- difese ; 
ma egli lo rifiutò, dicendo, che non vo- 
leva altro avvocato die il tribunale, nella, 
di cui misericordia riponeva la. vita e le 
sostanze , facendogli presente che aveva 
una giovane moglie e tre figli che sareb- 
bero vitliine della sua condanna. Sog- 
giunse poi, che supplicava i suoi giudici 
a farsi carico della circostanza di essere 
forestiere e non piénainente informato’ 
delle leggi del regno. Quasi tutti i giudici 
inclinavano ad addolcire il voto del fi- 
sco, ma- non sj attentavano di farlo senza 
consultare, l’inquisitore generale. Intanto 
la moglie dellinfelice genovese aveva in- 
teressato nella causa del marito il con- 
sole inglese , il quale riclamò caldamente 
le merci sequestrale dalllnquisizione, sic- 
come appartenenti ad un suddito di S. M. 
Brittanica , e sulle quali avevano incon- 
.trastabili diritti vari mercanti inglési e. 
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ffancesi.' Si convenne perciò , che fermo 
il sequestro su tutti gli effetti, la di -cui 
importazione era nel regno di Spagna 
proibita , si rilasciassero gli altri alla per> 
sona che il proprietario avrebbe nomi- 
nato suo amministratore. Rispetto alla 
pena afflittiva , l’ inquisitore generale la ' 
lasciava in arbitrio del tribunale di Sa-r 
ragozza, il quale condannò il Baciccia 
ad essere in un privato auto-da-fèf da ce- 
lebrarsi nelle sale del SantTJfflcio, assolta 
dalle censure come gravemente sospetto 
d’ eresia , a tre anni ^ carcere in una 
delle prigioni dell’ Inqnìsizione , a. di- 
verse penitenze espiatorie, ed al bando 
perpetuo da tutti gli stati di sua Maestà 
Cattolica. 

X. Ma colla processura delio sciagu- 
rato genovese non ebbero line le indagini 
del tribunale contro coloro che avevano 
ricevuti libri proibiti. F u tra questi preso 
di 'mira un parroco della diocesi di Sa-' 
ragozza^ che aveva fama di essere un 
severo giansenista, ed uno de’pi ir zelanti^ 
discepoli del venerabile Palafox. Fu chia- 
mato all’udienza, e forse si aveva ìnleu- 



alone di trirtfenerlo nel palazzo dèi Sant' 
UlUcio, ma tanta efa la venerazione della 
eittà verso quest’uomo virtuoso e- bene- 
fico , che il tribunale • non osò negarlo 
olle domande del popolo che si era af- 
follato intorno al palazzo. Sentendosi 
ascrivere a delitto T acquisto fatto delle 
Rijlessiom Morali sul Nuovo Testamento 
fli Quesnel : e di alcune ©ikre morali di 
Nicol: piacesse al cielo, esclamò, che coloro 
che sono chiamati a giudicare in su la terra 
ì delitti intorno alla fede, tenessero sotto 
gli occhi questi libri spirjiitti < dolcezza e 
carità cristiana ! Peraltro mi confesserei 
colpevole se, anche per l’utile motivo d’i- 
Struimii, avessi violate le leggi e le di- 
sposizioni delle superiori podestà. Sono 
cmai quarant’ anni olie la sacra Inquisi- 
zione mi ha conceduta la facoltà di leg- 
gere i libri proibiti , e Dio mi è testimo- 
nio , che non ne ho mai abusalo. Quando 
questa città cadde in, mano dei nemici, 
tutto ciò eh’ io possedeva fu preda della 
iicenaa militare , e spero che la. ^oslìzia 
^ del .«yicro tribunale non vorrà ascrìvermi 
a. delitto «Tayerc riciqierato ciò che aveva 
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perduto e ch6 forma la consolazione della 
mia vecchiezza. ^ — La vostra libreria , 
disse uno degl’ inquisitori , è aperta ad 
altre persone, e la facoltà di leggere li- 
bri proibiti è ristretta alla vostra perso- 
na, -r- .Ancora intorno a quest’articolo 
spero di potermi difendere da ogni si- 
nistra imputazione.' E nella - mia qualità' 
di pastore ed in quella di licenziato in 
teologia nell università di Salamanca , non- 
aolo mi fu data la facoltà, ma Tincarico 
d’istruire.- Perchè l’ istruzione cristiana 
diventi più comune e proficua , non mi 
sono limitato a spiegare in chiesa la pa- 
rola di Dio, ma mi feei ad ammaestrare 
nè pruicìpj della morale evangelica e nei 
fondamenti della cattolica religione quei 
giovani ecclesiastici , che desideravano di 
approfiitlare sotto la mia direzione; cd a 
questi soli era aperta la mia picciola biblio- 
teca con moderata libertà; essendo -seinpro 
da me dipendente la scelta dei libri. — 
ire vostre intenzioni saranno state buone; 
ma le dottrine che vanno divulgando i 
giovani .^erdoti che frequentaiio >la vo- 
stra ai/^ademia hanno richiamai^, l’atten- 
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ziotie dt>l Sanl’Unicio. — — Qaaudo il tri- 
buDale si compiaccia di additarmi quali 
sieoo le dottrine malsane divulgate dai 
miei discepoli , io mi farò un dovere di 
ricliiamarli dall’errore , di confessarmi io 
medesimo colpevole e di ritrattarmi so- 
. leuuemeute se avrò avuto la disgrazia di 
cadérvi. — Senza entrare ne’ particolari , 
vi basti il sapere, che nel tribunale della 
eonfessione~ atterriscono col rigore ,• in- 
vece di allettare colla dolcezza c colla 
speranza. — E nel- rigore e nella dól- 
eezza possono peccare di eccesso ì coq- 
fessoii. Gesù Cristo, il solo nostro infal- 
libile maestro cd esempio, usò dolcezza 
coir adultera è còlla Maddalena perché 
vide il sincero loro pentimento , ma fu 
sempre inesorabile cogl’ipocriti che setto 
le apparenze di santità nascondevano per- 
fidi disegni: santificò il pubblicano cbe 
confessava le proprie colpe, coudajmò 
il Fariseo, che si dichiarava migliore de- 
gli altri uomini. Su queste teorie Lo ri- 
chiamata l’attenzione de’ giovani confes- 
sori, ed ho costantemente loro inculcalo 
non esservi peccatore , che noo meriti 
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jierdóno quando dia prove di vero pen- 
timento ; ma che i recidivi , si vogliono 
lungamente provare prima di ammetterli* 
alla partecipazione de’ di vini misteri. Forse 
una setta teologica, che si adopera per 
riacquistare quell’ immensa possanza che- 
altre volte esercitò nel mondo cattolico, 
non sarà soddisfatta da questi principj.. 
Il ministro dell’altare non deve nè pal-- 
pare , nè fomentare le debolezze de’ fe- 
deli per. viste mondane , e coloro che si 
scandalizzano nel vedere mantenuto in vi- 
gore lo spirito de’ sacri canoni, devono 
risguardarsi come falsi pastori , che per 
non applicare gli opportuni rimedj , la** 
sciano che la. pestilenza si vada diffon- 
dendo nella greggia ^di Gesù Cristo. 

XI. 11 tribunale che non aveva altro 
oggetto che quello d’ intimidire gli eccle- 
siastici colla chiamata di un così riputato 
teologo, lo lincenziò, eccitandolo a non 
dar lu'ogo a dispute di - partito , che 
sogliono scandalizzare i buoni cristiani e 
somministrare argomenti di scliernOv ai 
filxwofi increduli. 

XII. L’ Ioquisizioae ^ Grauala agiva 
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intanto rigorosaiìienle 'conlro di questi 
ultimi, e contro i jiberi muratori, che 
pure credeva egùaluiente nemici d* ogni 
religione , ed inoltre addetti a supertiziose 
pratiche , nelle quali non si facevano 
scrupolo di far entrare i più venerandi 
oggetti del culto cattolico. E perchè sup- 
poneva che tenessero frequenti adunanze 
ora in una, ora in altra casa, piuttosto per 
ordire congiure contro lo stato che per 
esercitarvi i loro supposti superstiziosi ri- 
ti , favoreggiava le delazioni de’ servitori 
contro i padroni , delle cortigiane con- 
tro gli amici lorojde’più aWjietti ed in- 
fami rifiuti della società, contro tutte le 
onorate p«'sonè. Erano in particolar moda 
tenuti d’occhio tutti i forastieri che giu- 
gnevano io Granata , e pcp pòco che vi 
si trattenessero, si avevano per sospetti 
«d erano tradotti Innanzi al governatore, 
© al Sant’ Ufficio. Un così violento pro- 
cedere spiaceva a tiMti gli’ abitanti ed 
in particolare alla classe de’commerciantf- 
e de’ maniiatlurieri , perchè divulgandosi 
la notizia delle odiose avarie che si face- 
vano sofiTrire ai forestieri, ninno avrebbe 
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più osalo di esporsi alla venale malignità 
dei delatori ’ed -ai disagi di’ mia -Imiga 
processura. • • * , 

XIII, Già da più mesi Irpvavasi nelle 
prigióià • del Sant’ Ufficio .un frate ' car- 
melitano; il quale, -spinfo dall’ amor di 
patria a portare le- armi cont/'ò i di lei 
*' oppressori, . aveva dimenticate, le abita-, 
dini del. chiostro. Pure allorché Perdi- 
nando VII.,' rimontato sul trono dei 
suoi antenati , richiarfLÒ • in vigore ’lé- 
antiche leggi della raqnarcbia , dovette 
' ritornare tra i suoi fi ati ,’ i quali erano 
divisi iu ’selte, perchè alcuni si erano, 
dichiarali per il' governo del re Giuseppe,, 
altri per quello- delle Cortes ed, i più- 
■ vecchi non -avevano abbandonato il'chio- 
stro.. Questi si erano poi dichiarati i 
persecutori de’ loro fratelli , accusando 
i primi di attaccamenlo ai Francesi .ed 
alle opinioni della cosi ^ detta moderna 
filosofìa, i secondi’ 'd’ in.iuhordiiiaz!Oiie e 
di liberliuaggio. Il monaco, -di cui siamo 
per parlare, era, stalo accusato all’Inqiù- 
sizione di Granata di avere lungo tempo 
\ùssute,con una donna; e che ancora dopa 
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lornato al suo convento, aveva' ifianCemita 
questa scandalosa corrispondenza. Egli 
non negò nella prima udienza il fatto, ma 
sostenne die il srio- mancamento non. era 
di competenza, del Sant’Ullìcio,' bensì del 
[Melato del sud- ordine, ónde chiedeva di 
èssere aSsbggettato al- suo giudizio. 

.. XIV. Convenivano gl- inquisitori , che 
originariamente non avevano que&t’ attri- 
buzione , ma che a motivo 'delle [Tassate 
■vicende tanta era* la- confitsione ed il 
disordine in cui era caduta la disciplina 
monastica , . che il sacco tribunale aveva 
.dovuto incaricarsi di appoitat-vi -riparo , 
e di far cessare , se non altro , i troppo 
scandalosi eccessi' di que’ monaci che si 
ostinavano a non voler rientrare nella 
disciplina del loro istituto. Ad ogni modo 
il provinciale de’Ccu melitani faceva istanza 
perchè gli si consegnasse il suo'*monaco, 
ed il consiglio della Supreincr, aveva in 
casi simili coHsigliaie'Ie Inquisizioni pro- 
vinciali a rimettere ai rispettivi ‘prelati 
que’ monaci , la • di cui ctelinquenza non 
intaccava il dogma. Siccomcr però il pre- 
sente caso ecasi renduto- pubblico,' T In- 
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qulsizione di' Granata, credeva compro- 
messa la sua dignità nella consegna del 
monaco al suo prelato, che sapeva pro- 
penso airindulgenza. Perchè questo temuto 
scandalo non avesse luogo , ( una voci- 
ferazione popolare non dovrebbe bastare 
a stabilire' un fatto storico,. ed io lo ri- 
ferisco senza, guarentirne 1’ autenticità) 
col danaro e colle, promesse d’intero 
perdóno fu per opera di alcuni fami- 
gliari del Sant’ Ufiieio persuasa 1’ amica 
del Carmelitano a denunciarlo’ aria Santa 
Inquisizione d’averla pili volto 'eccitata 
a sposarlo ; alla qual cosa ne|;ando essa 
di accondiscendere percliò lo sapeva le- 
galo da solenni voti di castità, egli le 
dicesse , ebe tali voti erano vani per 
essere stali fatti contro de leggi della 
natura , superiori a tutte le civili ed ec- 
clesiasticbe leggi.- 

, XV. In forza -di tale • testimonianza , 
che secondo le consuetudini dei Sant Uf- 
ficio fu ammessa , sebbene ogni altro 
tribunale l’avrebbe esclusa per la notoria 
difiaiuazione della denuuciaiite, si costi- 
tuì al povero carmelltauò il reato d’ ere- 
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sia, e come tafe fi» ritenjilo aellé carceri 
inquisitortali. 

. XVI. Tradolto di nnovo alF udienza , 
dopo le consuete formalità, fu interro- 
gato. Quale sia la sua opinione intorno 
ai valore dei voli monastici ? — Ho 
scmpte creduto e credo die „óbblighino 
perpetùameule , ogni qual ^olta una indi- 
spensabile ' necesità • non ne impedisca 
l’esecuzione. — Credete voi possibile que- 
sta» indispensabile necessità? Ne .ab- 
biamo avuto un lungo esempio in tepipo 
delle passate vicende. La difesa della 
patria e del trono imponeva a tutti gli 
abitanti il sacro dovere d’impugnare le 
armi contro un prepotente nemico , che 
voleva privarci del legittimo nostro 
sovrano , deljc nostre abitudini , della 
nostra religione. Io- in sull’ esèmpio di 
altri moltissimi, e dietro gli ordini dei 
miei superiori;, ho lasciato il convento e 
le Junziom clustcali per eseroitare la mi- 
lizia. Cessato il , pel icelo • della monar- 
chia, sono rientrato nella condizione di 
• « 

monaco , jier vivere ubbidiènte, povero , 
celibe. — Credete vói possibile il caso. 
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ohe un claustrale possa temporariainente 
lìouiieiare al voto di- qastilà ? — 
per. dire il vero", non ho* inai esatqjnato 
a fondo questo argomenta, ma lo credo 
• possibile e* parrai d’ .avere letto, che in 
alcuni- casi il papa dispensasse qualche 
personaggio dai voti affinchè • potesse dare '• 
successione al principato. — E 'solo per 
questa gravissima ' circostanza ? * Cosi • 

credo. — Eppure cdnSta al Sant’Ufficio 
che voi 'avete creduto potersi jnaucare ai 
voti* di castità. ancora da un privato mo- 
naco ? — Io non ho mai jiensato , que- 
sto, non che creduto. Confesso di avere 
mancata per umana fragilità ’ contro il 
sesto precetto del decalogo, ma non mai 
contro il voto. — Siete invitatp a me- 
glip riflettere a quanto dite, ed alle mas- 
sime da voi adottate in addietro. — Se 
. il sacro tribunale non mi richiama più v 
chiaramente alla memoria i fatti cui si 
riferisce la suà inchiesta, .io non -saprei 
cosa’ rispondere. Non vi è mai acca- 
duto di sostenere la tesi, che \ voti mo- 
nastici -possono nori aver vigore quando 
si trovino in opposizione colle leggi dejla . 
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natura? — Io non so’ di avere mai soste- 
nuta mia simile, bestemmia , nè meno 
per esercizio scolastico. — Allora il se- 
gretario , sopprimentlo il nome .della de- 
nunciaiitc, lesse l’alto d’ accusa di avere 
sollecitata una feinina a contrarre con lui 
mall iiiionio. — Avete udito soggiunse al-, 
lorà L’ inquisitore ? — Dico che questa è 
una infame calunnia.- Strascinato -dall’ e- 
sernpio altrui e dalle mie cattive inclina- 
zioni praticai lungamentè una femina, che 
fa. con rne finché il bisogno dello 'stato 
mi obbligò a vivere in campo j e con- 
fesso, che- la rividi .alcune volle ancora 
depo rientrato in convento , ma non le 
feci giammai simili proposte , nè aveva 
verun motivo di farle ad una prostituta 
che si accomodava ad ogni mio volere. 
Dopo poche altro interrogazioni , che 3 
rispetto dovuto ' a’ miei -lettori non mi 
.consente di riférire , il monaco fu riman- 
dato alili sua prigione. ' ■ 

XVI. Sentiva il tribunale , che la 
testimonianza di uria pubblica meretrice 
non era una provj sU cui potere apog- 
giare le sue deliberàzk)hi, ma era pago, 
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che haslasse a rfeudere sospetta la'credcrVza 
del monac.oy onde poterlo con tale pre- 
testo' rilìutare al suo superiore che lo 
riclainava ; perciò senza' diiamarlo a 
nuovi 'esami , fu lasciato quattro mesi 
•in prigione , ed andò debitore 'della 
sua libertà al 'reale decreto nove marzo 
del presente anno clife abolisce a perpe- 
tuità r Inquisizione. 

XVII. Sarebbesi . dovuto credere che' 
cinque anni dopo il ristabilimento del-.' 
r antico; ordine di. cose,' fossero’ affatto 
ces.sal6 le • pro.cessure.- e le persecuzioni 
contro i claustrali d’ ambo i sessi , che 
durante il’ governo del re Giuseppe erano 
tornati al secolo. Ma la cosa- procedeva 
altrimenti , perchè le Inquisi/ioni provin- 
ciali, davano orecchio alle rivelazioni 
che loro si facevano da quegli individui, 
che avendo qualche vendetta da eserci- 
tare contro i così detti apostali dell’or- 
dine,- si valevano per le loro soddisfazioni 
del braccio del Sant’ Uflìcio. Invano i 
prelati de’ diversi • ordini avevano alta- 
mente riclamató . contro quest’ abuso , 
facendo osservare , che le trasgressioni 
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delle- persone da loro dipendenti .dove- 
vano essere rivelate .a qHelli cU’ erano i 
legittimi ordinari giudici; chele Inqui- 
sizioni , i .vetscoVl ed oghi autorità laica 
avrebbero' dovuto respingere i deuim- 
-efatoTt monaci che con. pessimi abuso ‘ 
rendevano pubbliche quelle colpe , che 
pel- il *decoro degli 'ordini regolari si do- 
vevano punh’e e nascondere entro il 
circondario *de’ conventi. Al ' consiglio 
della Suprema, che. aveva sif tale argo- 
meijto emanate alcune disposizioni , ri- 
spondevano le Inquisizioni delle province, 
che, compri merìdo quest’abuso, si verreb- 
bero a rendere -più difficili le' deuuucie 
in materie risguardanti la' fede dm il ’ 
segreto inviol{»ì)ile -del SanV Ufficio era 
una troppo solenne guarenzia pcrcliè i 
capi degli ordini non potessero ragionevol- 
meiiU' temere che si • rendessero pubbli- 
che le mancanze de’ claustrali ; e per ^ 
ultimo, c}ie la libertà d(ille denuncic. era 
un fieno salutare' p;er teueili nelfòrdine. 
Mòsso da queste' considerazioni •, il 'con- 
siglio della Suprema non procedeva più 
in là , lasciando che il tempo convertisse 
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in abiludiiie uu abuso cbe riusciva uliltì 
all’ Inquisizione. 

[ XVllI. Molte vittime di tali segrete de- 
uuncie gemevano intanto nelle carceri del 
Sant' Uilicio , che in molte città aveva 
dov uto appropriarsi ancora quelle dei 
conventi^ tanta era i’ affluenza dei de> 
tenuti ! Di questo numero era una luu- 
naca di Baesa appartenente ad un’ illu- 
stre ramigiia di Granata la quale aven- 
do seguito il padre in Francia, si era 
poi lasciata vincere dalle calde lettere e 
dagli amorosi eccitamenti di una sua 
cugina cb’ era la superiora del mona- 
stero di Baesa. La buona religiosa , 
sebbene strascinata dalle circostanze ai 
secolo , non aveva mai cessato di sospi- 
rare il ritorno alla vita claustrale , cui 
erasi abituata dalla più tenera i'auciul- 
lezza , ed alla quale adesso la richiama- 
vi no la cugina , l iimicizia di tante com- 
pigne e la legge de’ voti. 11 padre cbe 
teneramente l’amava e che avrebbe do- 
vuto ricordarle i pericoli cui si espone- 
va , non vedeva nella sua risoluzione che 
un elTelto della divina grazia, alla quale 
Inquisii. Voi. FI. ' 3 



bagrificava il suo privato alTutlo: ed inol- 
tre si lusingava , che il ritorno della fi- 
glia potesse giovare a’ suoi progetti di 
oUcnere dalla cleruciiza del re l’implo- 
rata licenza di rivedere la patria. Siccome 
jier rientrare nel regno la buona religiosa 
aveva dovuto , per mezzo dell’ ambasce- 
ria spagnuola alla corte di Francia , ot- 
tenere un rescritto di Ferdinando VII , 
non fu difficile all’ inquisitore generale di 
sapere l’epoca del di lei ingresso nel re- 
gno , onde dare le convenienti disposi- 
zioni perebè fosse arrestata e tradotta nello 
carceri del Sant’Ufficio, prima che giu- 
gnesse al suo monastero. Dalle carceri 
di Vittoria fu con altra donna con- 
dotta sotto buona scorta a quelle di Gra- 
nata , dove trovavasi già da alcuni mesi 
prima che la superiora del suo convento 
avesse notizia del di lei arresto. Il prete- 
sto della sua detenzione era la lunga as- 
senza dal suo monastero dopo il tenuinq 
accordato a coloro che si trovavano in 
paese straniero; ma il vero titolo era quello 
di ^ile^are dalle sue confessioni la clan- 
destina corrispondenza che sospellavasi 
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intra Uenersi tra I UheraU dii Granata ed 
i loro compatrioltl rifugiati in Francia; 
credendo che il padre della religiosa , 
per r altissima considerazione in cui era 
tenuto dai suoi concittadini, potesse fa- 
cilmente essere partecipe e forse capo 
di così importante corrispondenza. 

XIX. Nella prima udienza la buona 
claustrale suppose di essersi abbastanza 
giustificaia intorno alf imputazione che 
le si dava di avere tardato a restituirsi 
■al suo monastero , e sperò di esservi 
subito condotta ; ma nella seconda udì , 
non senza maraviglia , che si voleva 
non solo informata, ma complice di una 
orimiuosa corrispondenza tra i franchi 
muratori di Granata ed i fuorusciti che 
soggiornavano in Parigi. — È noto al 
Santo Ufficio , le fu dette, che dall’ epoca 
della vostra andata in Francia voi e vostro 
padre avete mantenuta una criminosa 
comunicazione con persone di questa 
città al governo sospette. — Io poli ne- 
gherò che mio padre non abbia di quando 
in quando avute lettere dai suoi amici 
di Granata , e che io non ne abbia rice- 



* 7 ^ 

ville dalla mia superiora e dalle mie 
compagne, ma e le mie e quelle direlle 
a mio padre non contenevano che cose 
di nostro privalo interesse. — Esistono 
negli atti di questo tribunale carte scritte 
di vo.<itra mano , che vi accusano rea 
di fe'lonia. Allora il segretario le presentò 
r ultima lettera da lei scritta in Parigi 
alla sua supcriora , nella quale trovavasi 
quest’ espressione : Lusingata di un Javo^ 
revole cambiamento , di cui ereimmo as- 
sicurati dai nostri umici di costì , andai 
pmcrastinando il mio viaggio nella spe- 
ranza di accompagnare il mio caro geni- 
tore nel ritorno , come gli fui compagna 
nella partenza. — Ed è questa, disse al- 
lora la religiosa , la testimonianza della 
mia fellonia ? Vi prego , signor segreta- 
rio, di continuare la lettura dello stesso 
loglio, e troverete , dopo poche linee, la 
spiegazione della frase che vi parve so- 
spetta. — Il segretario aspettava per pro- 
seguire la lettura un ordine degl’ inqui- 
sitori, onde interruppe il suo silenzio 
r accusata. — f^edendo però che la ge- 
nerale amnistia^ proclamata con tanta piib- 

i. 
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bticìtà da tutU i fogli nazionali ed esteri 
in occasione del matrimonio di S. M. 
colla principessa di Sassonia viene ritar- 
data , offro a Dio il penoso sacrificio del- 
V abbandono del mio caro padre in paese 
straniero , e dell’ incertezza di più rive- 
derlo. Tali sono press’a poco le espres- 
sioni che vi pregava di leggere , e che 
innanzi alla giustizia de’ miei giudici mi 
assolveranno da ogni ingiurioso sospetto. 
— Questo risoluto procedere sconcertò 
alquanto gl’ inquisitori che avevano spe- 
rato di atterrirla colle minacele di una pro- 
cessura di alta polizia. — Ben vi date 
a conoscere, soggiunse allora uno de’giu- 
dici , di esservi esercitata nelle cose po- 
litiche , ed è a tutti manifesto che non 
aggiugneste quell’ ultima frase staccata 
afiutto dal contesto , che per valervi di 
difesa, nel caso naturalmente preveduto, 
che la lettera venisse in mano del go- 
verno. — Quando si vuol dare una si- 
nistra interpretazione alle più chiare ed 
innocenti espressioni , io non ho altro a 
soggi ugnere in mia difesa. A voi sono 
noti i motivi della mia andata in Fran- 
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eia e del mio ritorno in patria. Mi trovo 
nelle vostre mani; disponete di me a 
piacer vostro : io sono interamente ras- 
segnata al volere del ciclo. 

XX. Si tentò di atterrirla, signiBcandole 
che il tribunale richiamerebbe il voto 
del fìsco , e facendole in pari tempo si- 
gnificare dal segretario , che dopo 1’ uf- | 
fìciale partecipazione del medesimo al tri- | 
bunale, questi più non sarebbe in libertà i 
di usare quegli atti di compassionevole 
condiscendenza che potevano alleviare i 
suoi mali. L’accusata ringraziò il segretario 
de’ suoi caritatevoli consigli , ma dichiarò 
di essere apparecchiata ad ogni avveni- 
mento. Che bene le sembrava strano, 
che si procedesse con tanto rigore contro 
una claustrale , che ripatriava con licejiza 
del sovrano , per restituirsi ai suo mo- 
nastero , non per eccitare turbolenze. 

XXI. Mentre il tribunale di Granala 
cercava con ogni mezzo ^ di trovare reità 
religiose o politiche a carico dell’infelice 
claustrale , la superiora del convento, 
avendo penetrato che da più mesi ve- 
niva tenuta nelle carceri del Sanl’Ulficio, 
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rorj senza die le ne fosse ciato avviso, rida- 
le 1 mò gagliardamente innanzi al consiglio 
w della Suprema contro una co»! ai-bitraria 
condotta. L’inquisizione di Granala cc- 
uloii citata a rendere conto del suo operalo , 
voli si giustificò col produrre un invilo del 

3S nuovo governatore di quella provincia 
li -il quale diceva, di avere avuti sicuri 
It avvisi da fidate persone, che teneva in 

jal l’arigi per informarlo delle trame dei 

fuorusciti Spagnuoli , che facilràenle la 
^ monaca di Baesa sarebbe incaricata dt. 

verbali istruzioni per i loro fedeli cor- 
Hf rispondenti di Granata ; e che questo , 

e non il supposto desiderio di tornare 
D) alla vita monastica, aveva determinato il 

^ di lei padre a staccarsi adesso dal fianco 

j una cosi cara figliuola , che per lo spa- 

f zio di cinque anni era stata l’ indivisi- 

bile compagna delle sue sciagure. Le co- 
I se erano in questo stato ridotte quando 

, cominciò 1 ’ ammutinamento delle truppe 

acquartierate neU'isola di Leon. Non aven- 
dosi ulteriori notìzie intorno all’andamento 
di questa aibitraria processura, che si con- 
tinuò senza verun risultato di colpabilità, 
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si può naturalmente erodere che venissi* 
assolta ad cautelarli de levi e mandata al 
suo monastero. 

XXII. Da qtiesta e da altre processare, 
apparita che Tlnqnisizione di Granata ornai 
più non agiva che come aiisiliaria del gover- 
natore , il quale in sul declinare de! i8ig 
si era d;chiarato 1’ in.slancabile nemico e 
persecutore àe franchi murvtori. « Ba- 
li sta (così scriveva un ecclesiastico di ' 
» Granata ad un dotto vescovo' basta 
» avere opinione di letterato per cadere 
» in sospetto di adepto massonico, ed es- 
» sere tratto nelle prigioni dei Sant’Uffi- 
» ciò , dove r innocente non ottiene la 
^ » libertà che dopo alcuni mesi di deten- 
» zione. Se il nostro monarca fosse di- 
» pendente dal nostro governatore , sa- 
» rebbe stato onorato di un ordine di 
» arresto perchè protegge il nuovo si- 
» stema di Lancaster pel mutuo inse- 
» gnamento. Guai a quegli uomini dot- 
» tissimi che fiorirono sotto i regni di 
» Carlo III e di Carlo IV se vissuti fos- 
« sero in Granata sotto il presente gover- 
5) natore. Il dotto Montijo ora paga nelle 
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» prigioni inquisitoriali di San Giacomo di 
» Compostella la giusta pena della pro- 
» lezione accordata ai letterati di questa 
» provincia ! Gli Azara, i Campomanes, i 
» Macanaz ec. che richiamarono nella 
M penisola i lumi della filosoGa, e riven- 
« dicarono gli alienabili diritti della so- 
« vranità contro le pretese della corte 
» romana, sarebbero le vittime della più. 
)) arbitraria persecuzione. Per buona sorte 
)) che Gn ora non entrarono ue’progctti 
)) del governatore e dell’ Inquisizione i 
» Gianseni.sti , che in allora i pochi ec- 
» clesiaslici che non fanno -professione 
» di supina ignoranza si troverebbero 
i'i tulli riuniti nelle prigioni dello stato 
» e deir Inquisizione. Sento che in altr® 
» parti del regno si tollerano non solo, 
» ma si proteggono potentemente le scien- 
» ze naturali , le matematiche , la chi' 
» mica , ec. che lo stesso re accorda gc- 
» nerosi incoraggimenti a coloro che le 
» professano ; onde convien dire che 
» quello che qui si fa non sia che l’ef- 
» fetto delle personali inclinazioni e del- 
a r arbitrio di chi governa. Io non vor- 
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» rei essere profeta , ma non possono 
» presagirsi che triste conseguenze da così 
» violento procedere. Ignoro se ciò si 
» faccia con intelligenza dell’ inquisitore 
» generale , nel qual caso converrebbe 
» rinunciare ad ogni speranza di rime- 
» dio. So che voi , o Monsignore, avete 
» relazioni d’amicizia col confessore del 
» re. Non so quanto debba valutarsi que- 
» st’uomo , di cui qui veramente non si 
» ha troppo vantaggiosa opinione rispetto 
» alle sue qualità di mente e di cuore ; 
» ma ad ogni modo si sarebbe sempre ot- 
)> tenuto qualche cosa se si gingnessea farlo 
« agire in senso contrario all’onnipotente 
« vescovo di Tarascona. Se la cosa fosse 
)) possibile , non è da lasciarsi intentata; 
M e colui che vi si adoperasse con buona 
)) riuscita non avrebbe poco operato per 
« la prosperità della Spagna. Voi che siete 
» vicino alla corte potrete dare il loro 
» giusto valore ai suggerimenti di un 
)) canonico di provincia , che non cono- 
-» sce le molle che si fanno costi agire 
» per dar movimento ad una macchina 
n tanto sconcertata. 
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.» Sento clic ancora nella capitale l’ In- 
» quisizione è in piena attività e che 
» ogni giorno le sue carceri accolgono 
a nuovi ospiti e non sempre dell’ infima 
» e media classe della nazione. Per 
» poco che si vada procedendo di cpic- 
» sto passo non tarderemo a rivedere i 
» gloriosi tempi di Torquemada "e dei 
» Ximenes , quando le benefiche fiamme 
n degli auto-Ja-fè purgavano la Spagna 
» da que’ sciagurati che osavano pensare 
» diversamente dagl’inquisitori. Un avanzo 
« d’ incomoda erubescenza non permette 
» ancora al Sant’ Ufficio di spiegare 
» tutta la pompa de’ suoi -benefici in- 
« flussi , ma qui si va dicendo, che voglia 
» offrire alla nuova regina il magnifico 
» speltacolò di un pubblico auio-da-Jè. >» 
» E pure a tutti è noto che le vit- 
» linae dell’ Inquisizione non sono ad> 
» desso meno numerose di quel che lo 
» fossero sotto i regni di Ferdinando V e 
» d’ Isabella ; con questa sola diversità 
» che allora perivano pubblicamente , 
» adesso in segreto : ma di que’ tempi si 
n lasciavano forse languire meno lun- 
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» gamentc nello caTceri di quel che ììÌ 
» faccia nell’ età nostra. Possibile che 
» di tanti buoni Spagnuoli, che il re 
» onora della sua confidenza , un solo 
» più non si trovi abbastanza corag- 
» gioso per dirgli la verità ! Ben so che 
)) saranno atterriti dall’esempio dell’illustro 
K Montijo, ma giova sperare che il cuore 
» del monarca non sarà sempre sedotto da- 
') gli artefici dell’inquisitore. Se fosse vero 
» che il re abbia ordinato al consiglio di 
» Castiglia di proporre un progetto per 
» una generale amnistia, gioverebbe spe- 
» rare, che una così illustre assemblea, 
» che fia sempre vigorosamente sostenuti i 
» diritti della Spagna e protetto il suo 
» popolo, non lascerebbe di approfittare 
n di così favorevole occasione per per- 
» suadere il re a ridonare alla Spagna 
» tanti utili cittadini , che le passate 
)) vicende hanno potuto rendere colpe- 
» voli ma non indegni della reale cle- 
»' mensa ; e ad aprire le carceri e le 
}) fortezze a tante migliaia d’ infelici vit- 
» tiine della prepotenza e della super- 
» slizione 
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XXIII. Ho riportato questo squarcio 
di lettera perchè contiene le opinioni e 
le sperar! re che nella seconda metà del- 
r anno 1819 erano comuni per lo meno 
ai due terzi della popolazione. E un far 
torto ai lumi del clero spagnuolo il cre- 
derlo consenziente alle violenti proces- 
sore dell’ Inquisizione. La miglior parte 
di questo, i vescovi ed i parrochi, ver 
devano con dolore rinnovarsi le antiche 
persecuzioni contro i traviati cristiani , 
eh’ essi avrebbero desiderato di richia- 
mare in sul sentiero della salute colla 
persuasione e colla dolcezza. 

XXIV. Le carceri inquisitoriali di San 
Giacomo di Compostella sembravano di 
preferenza destinate a ricevere coloro 
che si volevano tener lontani dalla capi- 
tale , dopo avere perduto il sovrano fa- 
vore , senza che peraltro potessero ri- 
sguardarsi quali cospiratori e nemici dello 
stato. Siccome la rettitudine de’ regi tri- 
bunali di giustizia ricusava di transigere 
col dispotismo di alcuni potenti indivi- 
dui, che riponevano la gloria e la gran- 
dezza loro nell’ opprimere i propri ne- 
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mici, doyellcro costoro approfittare della 
compiacente pieghevolezza del Sant’ Uf- 
ficio , naturalmente inclinato a risguar- 
dare come franchi muratori, coma gian- 
senisti , come moderni filosofi , come ne- 
mici della chiesa , e dello stato , lutti 
quegli uomini che osavano innalzarsi coi 
propri lumi sopra la linea del fratesco 
sapere , e liberamente pubblicare le loro 
opinioni. E perchè si voleva che fossero 
lungamente tenuti in carcere e non giu- 
dicati, lasciavansi languire senza ascol- 
tarli, non si ammettevano a fare le di- 
fese, pretestando l’assenza de’ testimoni, 
la mancanza degli atti da rimettersi dalle 
altre Inquisizioni, il ritardo del consiglio 
della Suprema nel risolvere i proposti 
dubbi , e simili altre scuse de’ colpevoli 
indugi degl’ inquisitori. 

XXV. Io non riferirò che la proces- 
sura condotta a termine dal Sant’UflTicio 
di S. Giacomo di Compostella contro un 
' Moresco fatto cristiano , perchè offre 
qualche singolarità, che invano si cerche- 
rebbe negli alti di altri accusati. Era 
costui nato in Salè nel regno di Ma- 
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rocco , e suo padre eh’ era morto go- 
vernatore di Maquinez lo aveva lasciato 
bastantemente ricco perchè non avesse 
più bisogno di esercitare la mercatura , 
cui crasi interamente dedicato , e che 
r ohbli gava a vivere quasi sempre lon- 
tano dal proprio paese. Ali Hussey, che 
cosi chiamavasi il Moresco , non vide 
nelle paterne ricchezze che un mezzo 
di dare maggiore estensione al suo traf- 
fico , e risolse di portarsi con un ricco 
carico a Cadice ; ma il timore di essere 
preso da due corsari genovesi che da 
qualche tempo si tenevano in quelle 
acque , lo consigliò a dar fondo alla 
Corogna. 

XXVI. In pochi mesi avendo tutte, 
smerciate le sue derrate e fatto un nuovo 
carico per restituirsi al suo porto di Sa- 
lò , stava già in sulla rada, aspettando 
favorevole vento , quando in sull’ im- 
brunir della sera domandarono di es- 
sere ricevuti a bordo due giovani , che 
recavano in una lancia alcune casse di 
mercanzie ed oflFrivano un larghissimo 
prezzo pel loro trasporto. Furono rice- 
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vuti , e coudoUl a Sale dove sì af- 
ftellarono di farsi Musulmani , onde as- 
sicurarsi , siccome essi dicevano , dalla 
persecuzione de’ loro parenti che li ave- 
vano desliirati alla vita claustrale. Ciò 
accadde nel 1789. 

XXVII. Dopo quindici anni, e quando 
Ali Hussey aveva allatto dimenticata 
r avventura de’ due giovani galliziani , 
diede fondo per la seconda, voli a alla 
Corogna. Mentre soddisfaceva alle pra- 
tiche sanitarie, ad una vecchia guardia 
del lazzaretto parve di averlo altra volta 
veduto, e fattasi ad interrogarlo, seppe da 
lui, che di nulla sospettava, tutto ciò che 
saper voleva intorno al suo primo viaggio 
ed ai due giovani eh’ erano passati neH’im- 
pero di Marocco a bordo della sua nave. 
Era da due soli giorni partita dalla Corogna 
la nave di Hussey quando in S. Giacomo 
di Compostclla si scuoprì il furto sacri- 
lego di molti arredi sacri d’oro e d’ar- 
gento, del quale si diede colpa a due 
chierici, che scomparvero in que’ giorni 
e si supposero imbarcati sulla nave ma- 
rocchina. La guardia del lazzaretto si 
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d’ informare II commissario del 
Sant’ Ufficio, che slava alla Cotogna del- 
r arrivo d’Hussey e delle informazioni 
che aveva da lui avute intorno alla fuga 
de’ due giovani ed alla loro apostasia , 
onde più non restava dubbio che non 
fossero gli autori di quel furto. 

XXVIII. Non era appena terminata la 
Contumacia, che l’ infelice Ali Hussej'^ fu 
tradotto nelle carceri dell’Inquisizione di 
Compostella e la di lui nave e tutto il 
suo carico confiscati. Il tribunale non 
fece mistero del motivo di tale proces- 
sura con alcuni raercadanti conoscenti di 
Ali , i quali si erano espressamente re- 
cati a S. Giacomo per liberarlo, ma che 
più non osarono interporsi apertamente 
a di lui favore, per non rendersi so- 
spetti. L’ infelice Ali Hussey confessò 
nella prima udienza d’ aver ricevuto a 
bordo i dtie giovani , che poi si fecero 
Musulmani; ma negò costantemente di 
avere avuto notizia del loro furto, o di 
avere avuto parte alla loro risoluzione 
di abbracciare la religione maomettana. 
In breve il fiscale del Sant’Ufficio, col- 



ifiG 

ì’ appoggio delle antiche leggi, propose' 
la pena di morte e T applicazione del suo 
carico a profitto del Sant’ Ufficio , dopo 
avere indennizzata la chiesa deriibbata. 

XXIX. Per non deviare dalle constiete 
formalità fu invitato l’ infelice All à dTt'u- 
dersi ed a scegliere per tale oggetto uno 
degli Avvocati addetti al tribunale , al 
quale verrebbero comunicati tutti gli alti 
processuali. L’avvocato, vedendo impos- 
sibile la difesa dell’ imputalo, cui man- 
cavano le prove a suo scarico, lo consigliò 
a provvedere alla sua salvezza col chie- 
dere d’essere fatto cristiano. Sebbene da 
prima inorridisse, all’ udire una tuie pro- 
posizione, pure l’amore della vita vinse 
ogni considerazione, ed approfittò del 
suggerimento dell’ avvocato. Con ciò gli 
riuscì di salvare una parte de’ suoi efletti, 
e sebbene in età di scssant’ anni , si ac- 
casò con una vedova del- Ferrei, e 
n’ ebbe due figli. 

XXX. Nel i8ii passò sopra una nave 
inglese da Cadice a Tanger , indi vesti- 
tosi da Musulmano , visitò trafficando 
alcuni de’ porti dell’impero di Marocco 
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e con ricco carico fece ritorno al Ferrol 
in sul finire del susseguente anno. A 
Tanger era stato veduto da alcuni ma- 
rinari spagnuoli , 1 quali credendo fer- 
mamente che fosse ritornato al maomet- 
^tismo, ne avevano divulgata la notizia 
al Ferrol j ma perchè in allora non eravi 
il sacro tribunale, non ebbe alcuna mo- 
lestia. Visse così tranquillo fino al i8i8, 
quando , essendo , non so come, venuto 
a contesa colla moglie e cacciatala di 
casa, costei per vendicarsi T accusò al 
Sant’ Ufiicio d’ essere ritornato alla reli- 
gione maomettana , e nominò i testimo- 
nj , dietro la deposizione de’ quali , il 
tribunale lo fece arrostare e tradurre ^in 
prigione. Il povero Hus.sey che nel bat- 
tesimo aveva preso il nome di Giacomo-, 
sebbene, trovandosi tra i musulmani e 
conoscendone la lingua ed i costumi, si 
fosse vestito all’usanza loro, era però 
sempre vissuto da buon cristiano, sic- 
come colui che teneramente amava i 
suoi figliuoli , e si era affezionato alla 
seeonda sua patria. Pure le apparenze 
ed i testimoni stavano contro di lui; ed 
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era in procinto di essere condannala 
come reo di apostasia , quando uno dei 
testimoni, udendo vociferarsi che per 
cagion sua Giacomo Hussey sarebbe con- 
danato a morte, si presentò ad uno de- 
gli inquisitori , e riconfermando la fatta 
deposizione d’ averlo veduto vestito da 
Musulmano, protestò che mai nè da 
lui , uè dal compagno era stato veduto 
praticare verun atto dell’ abbandonata 
religione. L’ inquisitore , cui incresceva 
la sventura di Giacomo , suggerì al ma- 
rinaro di prescjjtarsi al tribunale col 
compagno per dare questo schiarimento; 
avuto il quale , i giudici, compassionan- 
do un uomo quasi ottuagenario che ave- 
va 'tanto sofferto, lo condannarono ad 
essere assolto de levighi un privato auto- 
da-/e, ed alla recita di alcune preghiere; 
e lasciarono che tornasse al Ferrol con 
orcUue di conservare il segreto intorno 
alla presente processerà , che peraltro 
non faceva torto all’ Inquisizione. 

XXXI. Più severamente sentenziò in 
una causa di poligamia contro un creolo , 
il quale; avendo lasciata la consorte a 
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Lima, era venuto a Marcia per racco- 
gliere rereclilà tli uno zio materno. Trovò 
che il defunto lo chiamava suo erede 
universale , a condizione che sposasse 
r liiiiea figlia di un suo fratello, e ricu- 
sando di soddisfare a tale condizione , 
non gli lasciava che un legato di mille 
scudi per indennizzarlo delle spese del 
viaggio, e gli sostituiva la nipote, che 
sarebbe stata libera tli sposare chi più 
le piaee.sse. L’ alternativa era durissima 
per un uomo che , di ricchissimo ch’era 
diventato , si vedeva costretto a ripatriare 
po vero com’ era parlilo. Altronde in tre 
anni di matrimonio non aveva ancora 
avuta prole , e la moglie , nella di cui 
casa era stalo ricevuto, lo trattava dura- 
mente , di continuo rimproverandogli la 
sua povertà. Forzato e dichiararsi senza 
ritardo intorno all’ adempimento della 
condizione imposta dal testatore, accon- 
sentì, lusingandosi di venire a patti colla 
cugina per dividere 1’ eredità , quand’ ella 
gli preferisse un altro amante; e quando 
ciò ottenere non potesse , sperando a così 
grande distanza che il suo primo matri- 
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wouio non sarebbe conosciulo. Trovo 
un frate ch’era liingameute stato in Ame- 
rica, il quale avendo conosciulo il creolo 
prima che s’ ammogliasse, a>testò essere 
nubile. 11 creolo celebrò solennissime nozze 
colla cugina, dalla quale, prima che pas- 
sassero tre anni aveva avuti due figli. 

XXXII. In tale sUalo viveva felicemente, 
on'ai dimenticata adatto la prima moglie, 
cui .aveva avuto 1’ avvedutezza di far sa- 
pere, che r eredità dello zio era si poca 
cosa che appena gli bastava a vivere 
solo ; e che quando avesse potuto trovare 
il comprai ore di una casetta e di pochi 
poderi, sarehbesi affrettato di tornare a 
Lima. Intanto la moglie creola aveva 
perduto il padre , e , siccome suole acca- 
dere , che la lontananza di un oggetto 
sebbene indifferente, suole generare desi- 
derio di ricuperarlo, qncsta entrò in 
tanto desiderio del marito, di cui dopo 
la prima lettera più non aveva avuto 
alcun avviso , che dato sesto ai suoi af- 
fari e commessane la cura ad uno zio , 
s’ imbarcò per la Spagna. Arrivala dopo 
alcuni mesi di lunga e pericolosa uavi'> 
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gazione ad Alicante , si disponeva a re- 
carsi alla Corogiia , quando venendole 
nominato il marito, un signore che l’udì, 
si fece cortesemente a chiederle se lo 
conoscesse, dichiarandosi suo strettissimo 
amico. La creola contentissima d’ avere 
trovato chi poteva darle contezza del 
marito, gli apri l’animo suo , pregandolo, 
se i suoi alTari glielo permettevano , di 
accompagnarla a Murcia. Questi che di- 
screto uomo era, non appena rinvenne 
dalla sorpresa fattagli dal racconto della 
creola, che, preteslando alcuni urgentis- 
simi afiuri , la pregò a protrarre di poclii 
giorni il viaggio , con intenzione di dare 
intanto d’ ogni cosa avviso airainico. 
Acconsentì in allora all' inchiesta , ma 
partito costui, e riandando sola rimbar- 
razzo ed il turbamento che le era parso 
di leggere sul di lui volto , cercò se 
altra persona vi fosse in Alicante die 
potesse darle contezza di suo marito , e 
prima che fosse notte seppe ciò che non 
avrebbe voluto sapere. 

XiXXIIl. Il desiderio della vendetta, 
spense ben tosto nel suo cuore ogni 
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affetto verso lo sleale coasorle , e postasi 
in viaggio , andò direttaoieule al Sant’ 
Ufficio , e dicluarandosi quella che vera- 
mente era , fece sì , che il bigamo fosse 
tradotto nelle carceri dell' Inquisizione 
prima clip avesse avviso della sua ve- 
nuta. L’ infelice non ebbe difesa. Con- 
dannato a perdere quanto aveva con 
mala arte ereditato , ed a cinque an- 
ni di carcere -, non ottenne pure di 
rivedere una sola volta i propri figli, 
che .«i rimasero presso la madre. La 
vendicata consorte , dando luogo a troppo 
tardo pciilimenìo per avere minalo suo 
marito, che, più prudentemente compor- 
tandosi, avrebbe potuto forzare a se- 
guirla , senza potersi di lei dolere ; ap- 
profittò del reale decielo. 9 marzo che 
aboliva il Sant’ Ufficio e metteva in li- 
bertà tutti i detenuti per opinioni poli- 
tiche e religiose, e seco lo ricondusse in 
America. 
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CAPITOLO LX.‘ 

Ultime cure del consiglio della Suprema 
in sul finire del iStg^e ne'fjnmi giorni 
del presente annò. — Abolizione del 
Sanf Ujjicio portata del reale decreto 
^ 9 marzo 1820. — Awenimenti che ne 
accompagnarono t esecuzione. — Con- 
clusione dell’opera. 

I. Tn sul finire del 1819 riclilamava 
le principali cure delV Inquisizione un 
nuovo genere di cospirazione contro la 
tranquillità dello stato. Venivano diretti 
alle principali autorità del regno mini- 
steriali decreti, che avevano tutti i carat- 
teri dell’autenticità, portanti l’arresto e 
1’ esilio di ragguardevoli ecclesiastici o 
la destituzione d’impiegati d’ogni genere. 
I generali comandanti ed i governatori 
delle province ricevevano- pressanti or- 
dini per mettere in movimento le truppe, 
le quali , giiiguendo inaspettate , manca- 
vano sempre di vettovaglie, di luraggi, di 
alloggiameuti, o si scontravano' in altri cor- 
Jtujiusiz. Voi. VI. 9 
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pi, senza che gii uni sapessero degli al- 
tri. Ogni giorno ' avevano luogo gravissi- 
mi disordini e turbamenti nella capitale 
e nelle province, tutte le parti della pub- 
blica amministrazione erano piene di so- 
spetti e di perturbazione; il malcontento 
del popolo cresceva a dismisura ed il 
ministero , coperto d’ un ingiurioso ridi- 
colo, perdeva in faccia alla nazione la 
considerazione ed il rispetto. 

II. Abbiamo nel capitolo LVIII osser- 
vato come il re, mosso dalle conside- 
razio ni del consiglio di Castiglia sembrava 
risoluto di far dimenticare i mali di pa- 
recchi anni di sanguinose guerre , di ri- 
voluzioni , di turbolenze; ma che avendo 
comunicate le sue risoluzioni all’ inqui- 
sitore generale , n’era stato al tutto scon- 
sigliato. Nè il re avrebbe dovuto sperare 
fedeli consigli da colui ch’era mosso da 
così grandi interessi ad attraversare la ge- 
nerosa sua risoluzione. Due erano le prin- 
cipali cagioni del malcontento del popolo, 
la solenne promessa che il re aveva fatta 
a Valenza qtiando ricusò di sanzionare 
la coslituziune .delle Cortes di Cadice, e- 
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r affettalo ritardo di un’amnistia gene- 
rale sempre promessa e mai accordata. 
L’Inquisitore generale aveva potentissime 
cagioni di rimuovere il re dall’ adempi- 
mento delle sue promesse , perciocché 
vedeva in queste la ruina del Sant’ Uf- 
ficio. Coloro che l’amnistia generale tor- 
nerebbe alla patria o alla libertà erano 
per così dire il fiore della nazione. Tanto 
quelli che si erano dichiarati per il par- 
tito francese , come quelli , che , riunitisi 
in Cadice , avevano armato la Spagna 
contro gli esterni nemici, avevano coope- 
rato all’ abolizione del Sant’ Ufficio , di- 
chiarato incompatibile colla nuova co- 
stituzione spagnuola. Vedeva 1’ inqui- 
sitore generale , che se il re accordava 
r amnistia non avrebbe potuto altiesì ne- 
gare alia nazione rudunuuza dei notabili 
dei re^no per riformarne, secondo la data 
promessa , le antiche leggi , ornai , per 
universale consentimento, conosciate spro- 
porzionate ai lumi ed alle relazioni po- 
litiche e commerciali del secolo ; e che 
in tale occasione non si lascerebbe di 
lapprcsentare al rè , non potersi che per 
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questa via ricuperare le culouie del nucrvo 
mondo le quali ricusavano di riconoscere 
iin governo, cbe loro non accordava ve- 
runa rappreselanza. 

III. E per tal modo l’Inquisizione, die 
Ferdinando VII aveva creduto di rislau- 
rare per servire di argine alle nuove opi- 
nioni politiche e di antemurale al trono, 
fu forse la principale cagione che fece 
violentemente procedere a quelle novità, 
che in sul finire del 1819 era in arbi- 
trio di Ferdinando l’eseguire più posa- 
tamente e senza tumultù 

IV. Mentre V esecuzione de’ supposti 
otdini del re empivano di agitazione e 

' di sospetti lutto il regno, si andava nella 
capitale segretamente divulgando un opu- 
scolo, intitolalo Dialogo tra l ombra 
di D- Chisciotte y un Liberale ed un Ser- 
vile, nel quale sfacciatamente si vitu- 
peravano le operazioni del governo e si 
mordeva colle pm amare facezie , ebo 
largamente somministravano allo scritK>-re 
i vari ride voli casi eagionati dai suppo- 
sti decreti, che avevano sparse la confu- 
sLoue in tutti gli ordini dello stato. In- 




vano , dandosi maao T Inquisizione e la 
Polizia, X lutto avevano tentalo per iscuo- 
prirue l'autore ed i prornulgatori ; .ma 
perchè si era avverato ciie i falsi dispacci 
erano pervenuti .ad alcuni governatori 
sotto coperta e suggello della cancelleria 
di stato, più non dubitavasi che non si 
dovessero cercare gli autori o i complici 
tra i regi impiegati. Caddero perciò in 
grave sospetto tre ragguardevoli perso- 
poe’ anzi usciti dal ministero, come 
pure il Brigadiere Vargas segretario del- 
r Ispezione delle milizie ed il capitano 
Dominguez impiegato, nella stessa ammi- 
nistrazione, i quali ultimi vennero arre- 
stati e tradotti sotto buona scorta e 
custoditi a vista nelle prigioni del corpo 
di guardia, senza che peraltro fossero in , 
appresso trovati colpevoli. 

V. Non potrebbe dirsi quanto nell’o- 
pinione del popolo facessero torto al go- 
verno , non tanto il libro, quanto la 
inutilità delle pratiche adoperale per scuo- 
prirne i promulgalòri ; la qual cosa ri- 
sguardavasi come una prova della debo- 
lezza e della inesperienza della polizia 
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inquisitoriale. lutanlo il vescovo di Tar- 
rascoDa , volendo palliare agli occhi del 
re i veri motivi di così gravi attentati , 
otteneva di persuadergli , che. sarebbesi 
posta la scure alla radice del male col- 
r impedire l’allagamento delle irreligiose 
opinioni e del mal costume, u Finché la 
» Spagna , gli diceva , conservò nella sua 
» purità gli antichi innocenti costumi dei 
» nostri padri , finché con utile esempio 
» si perseguitarono i promulgalori delle 
» massime della moderna filosofia , gli 
n schernitori delle nostre religiose usan- 
» ze , il governo ed i suoi ministri fu- 
» rono rispettati e temuti. I vostri grandi 
» predecessori stabilirono il trono della 
» Spagna sopra la solida base della cat- 
)) toiica religione; e quando uno de’ più 
» grandi principi deiraugusta vostra di- 
» nastia , Lodovico XIV , collocò su que- 
» sto trono il vostro generoso prò avo i 
» Filippo V, nuli’ altro più caldamente 
» gli raccomandò , che di conservare in- 
)i tatti la religione ed i suoi ministri, per 
quanto gli stava a cuore la tranquil- j 
» lità e la sicurezza dello stalo. Così I 
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M avesse potuto Filippo II tenere pur* 
.» gate le Fiandre dalle dottrir^e de’nuovi 
» riformatori , come gli riuscì, col mezzo 
» della Santa Inquisizione, di non lasciare 
)) che contaminassero la Spagna, che non 
» avrebbe perduta la metà di quelle pro- 
» vince. 

VI. Dietro questi consigli che in al- 
tre circostanze forse potevano riuscire 
utili , il re puTjblicava il seguente editto, 

(( Madrid il 20 Dicembre 1819. 

« Jl ministro di grazia e giustizia co mu- 
ri nicò a S. E. il presidente del consi- 
» glio di CastigUa il segnente realp 
» decreto delt otto andante. 

« Il re, nostro signore-, dopo il suo 
» ritorno nel regno de’suoi maggiori, non 
» ha cessato di occuparsi esclusivamente 
» della prosperità de^suoi sudditi; ha di 
» notte e di giorno ascoltate le rimo- 
« stranze del suo popolo per affrettare 
« il corso della giustizia, e togliere tutti 
» gli ostacoli , che tanto a cagione delle 
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» aolichc formalità cle'tribunali , die pei* 
» il sovvertimento prodotto dalla rivo- 
» lozione , non poteva procedere con 
» celerità . . . » 

' « S. M. non contento d’aver rendala 
f alla giustizia tutta l’attività di cui era 
» suscettibile , e di averla tratta fuori 
» dal caos in cui era caduta , pensava 
p di accordare altri beneficj a’ suoi po- 
li poli , die in tempo della sua fatale 
» lontananza cosi coraggiosamente dife- 
1) scro la religione eia patria: ma per av- 
1) ventura il numero di questi eroici spa- 
li gnuoli è tanto grande e tanto è I’ e- 
1) saui imento del tesoro , dopo le dilapi- 
» dazioni di sei anni, che riesce dilHcile 
1) l’accordare le ricompense ,• di cui il 
» cuM'e di S» M. vorrebbe partecipi 
» tutti i suoi sudditi, altro desiderio non 
» avendo che quello di accumulare ogni 
Il sorta di beneficj sopra tutti coloro che 
« hanno il vantaggio di vivere sotto il 
1) suo generoso governo. Pure percliò 
» fino al presente il tesoro non ha po- 
') luto • rifarsi , nè • le misure adottate 
» per la pubblica prosperità ebbero ve- 
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n nm effetto a motivò delle non inter- 
» rotte politiche convulsioni , non è as- 
» solutainente possibile d’avere vantaggiosi 
» risultati, se prima non si ottiene di chiu- 
M dere affatto la sorgente di quelle con- 

yulslóni , che alimentano la più odiosa 
» immoralità. » 

« Quest’immoralità netmca deiruomo 
» sociale , nata dall’ umana fragilità ,e 
)) dalle disordinate passioni, più non vuole 
» soffrire il giogo delle leggi che la re- 
ì) prime ; vuole sempre giugnere a’ col- 
» pevoli suoi fini. Essa spinge i suoi se- 
•» guaci (temerari a segno di credersi 
» fatti per riformare il mondo ! ) a di- 
» chiarare la guerra alla religione , ai 
» buoni costumi , all’ autorità. Costoro 
» spargono nelle segrete loro adunanze, 

» fra quelli che non s’avvedono del ve- 
» leno nascosto nc’ loro discorsi , o che 
» si lasciano sedurre dallo .spirito di no- 
jK.vilÈP, le più fallaci e colpevoli massi- 
» me, accompagnate da tutte le promesse 
» capaci di lusingare i sensi. Ma in pari 
» tempo questi uomini immorali non 
)> dimenticano mai di avvantaggiare il' 
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» proprio stato, e soltanto fanno sperare 
» alle persone da loro traviate una in- 
» tera felicità qualora si lascino dirigere 
» da uomini che non sanno nè governare 
» sè medesimi , nè cancellare le mao- 
j) chie onde sono coperti , malgiado la 
)) loro personale oscurità. Vengono da 
» questa fonte le misteriose trame , da 
» questa le empie massime sovverti- 
» trici del governo e della religione , 
» la fraudolenta falsificazione degli ordini 
» del re e di coloro che lo rappresen- 
» tano , per castigare o destituire im- 
» provyisamente i più fedeli sudditi di 
» S. M. ed i veri amici della religio- 
» ne, come abbiamo veduto recente- 
» mente accadere: trame veramente de- 
» gne di quegli uomini inquieti e sediziosi, 
)) nemici d’ ogni ordine e del pubblico 
« riposo ,'i quali adulterarono la firma 
7) degli ispettori generali della milizia e 
» dell’ infanteria, fabbricarono decreti cd 
» ordini dei re per riunire iuaspettata- 
« mente le truppe , far loro prendere le 
j» armi con grandissima maraviglia del 
n paese , cd introdurre una generale 
confusione. <> 
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u In fatti i pacifici abitanti delle pro- 
» vince vennero colpiti da stupore e da 
» spavento , osservando all’ improvviso 
» così violenti misure , che indicavano 
» imprevedute e straordinarie sventure. 
» Questi falsificatori hanno inoltre distri- 
» buiti gradi tra i militari per eccitare 
» nello stesso tempo la gelosia ed il 
» malcontento, per introdurre nelle truppe 
» lo spirito d’insubordinazione, per tur- 
w barda pace pubblica, e suscitare una 
» generale confusione nel regno, che dopo 
» tante scosse altro non bramava che di 
» avere la tranquillità sotto l’egida di un 
» benefico governo. E quantunque sia na- 
» turale che in ogni numerosa associazione 
w trovisi sempre qualche nemico dell’or- 
» dine presente , è però verissimo, che i 
« tempi dell’ ultima rivoluzione europea 
» hanno prodotto un così sterminato 
» numero di cotali scellerati , che si è 
» venduto necessario un esemplare ri- 
» medio. » 

« Affinchè i degni sudditi del re sap- 
» piano che tulli questi scandalosi or- 
w dini sono affatto falsi , affinchè vi* 
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» vano in quiete e si assicurino della 
j) vigilanza e dell’ attività del governo , 
r- la di cui giusta severità vuol dare a 
» lutto il mondo un esempio di salu- 
« tare rigore contro coloro che turbano 
» la tranquillità dello stalo , vi ordino 
» di diramare a tutte le aulorà civili 
V) e militari del regno quest’avviso , e di 
V darmene contezza , perchè possa jn- 
» formare S. M, , di tutti i passi e risul- 
« tali che produrrà 1’ esecuzione della 
» Suprema volontà del monarca ec. ec. « 
VII. Questo decreto, che per ischerno 
chiamossi la pastorale del re, non servì 
che a disvelare la debolezza del gover- 
no , che chiamava in suo ajuto ì tardi 
sussidi deir opinione che non poteva ope- 
rare che a rilento , quando il bisogno 
voleva che si praticassero i più efficaci 
rimedi. A ciò mirava a dir vero l’ inqui- 
sitore generale, ordinaudo a tulli i tri- 
bunali delle provincie di agire vigorosa- 
• mente contro i perturbatori dell’ ordine 
pubblico , contro i sospetti di allacca- 
menlo alla costituzione delle cortes , 
' contro chiunqne dava indizio di essere 
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CBltivo cristiano. Si andavano quindi mol- 
tiplicando gli arresti e con ciò il mal- 
contento verso r Inquisizione che in più 
occasioni l‘u forzata a dimettere alcuni 
arrestati per non dar luogo a scandalosi 
tumulti popolari, che avrebbero potuto 
avere terr.bili consegnenze. 

\ Vili. Era già inoltrato il gennajo del 
1630 quatido si cominciò nel consiglio 
della Suprema ad avere qualche timore 
de’ sediziosi movimenti delle truppe del- 
1 ’ isola di Leon , le qtìali , si prevvede- 
va, che avrebbero avuto fautori in tutte 
le armate del re , qualora -proclamassero 
la costituzione delle cortes , e chiedes- 
sero r 4bolizione del Sant’ Ufficio , ren- 
dutosi odioso . a tutta la Spagna, spe- 
cialmente .dopo gli avvenimenti di Va- 
lenza. Volevano alcuni che in così peri- 
colose circostanze 1 ’ inquisitore generale 
consigliasse il re a convocare i notabili 
del regno per riformare le leggi della 
Monarchia. Due cose speravano di otte- ^ 
nere; i.“ di togliere ai sediziosi lo .spe- 
cioso pretesto di avere prese le armi 
per obligare il re ad adunare le cortes, 
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che , secondo la data parola , dovevano 
procedere alla riforma di tanti abusi che 
si erano introdotti nelle leggi dello sta- 
lo ; 2.*’ di ottenere in questa nuova adu- 
nanza pili moderate leggi -che non erano 
quelle delle cortes di Cadice , e la con- 
servazione del Sant’ Ufficio. Ma questo 
consiglio fu troppo lardo ed il re che a 
ragione temeva di accendere nel regno 
lina guerra civile , preferì di sanzionare 
fd costituzione delle cortes di Cadice , 
c di ordinare la soppressone in tutta la 
monarchia delia san la Inquisizione , di 
sopprimere il consiglio della Suprema ^ e 
di porre in libertà tutte le persone che 
si trovavano nelle carceri per opinioni 
religiose e politiche, « Considerando che 
i) il tribunale dell’ Inquisizione .è incom- 
» patibile colla costituzione della mo- 
li narchia Spagnuola promulgata a Ca- 
li dice nel 1812 , e che- per tale ra- 
11 gione le cortes la soppressero il 22 
11 di febrajo del i 8 i 3 , dopo una ma- 
li tura e lunga discussione , col parere 
11 della Giunta istituita col decreto d’oggi , 
» ho ordinato; che questo tribunale fosse 
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n soppresso nella monarchia , ed abolito 
» il consiglio della Suprema dell’ Inqui- 
» sizione ; e che siano posti in libertà 
» all’ istante tutte le persone che si tro- 
» vano in prigione per opinioni poli- 
» tiche o religiose., rimettendo ai ve- 
)) scovi (Ielle rispettive diocesi la cogui- 
» zione delle ultime, ufTinchè informino 
.)) e decidano, uniformandosi interamente 
n al preallegalo decreto delle cortes 
» straordinarie. » 

Alcuni vescovi, credendonsi investiti di 
tutti gli attributi del Sant’Ufficio, avevano 
in fatti cominciato a procedere contro i 
sospetti di opinioni eretiche coi metodi 
propri deH’abolito tribunale,; ma la Giunta 
provvisoria, residente in Madrid, in pen- 
denza dell’ unione delle cortes del regno, 
ordinava ai Vescovi- di rientrare ne’limiti 
della loro istituzione , facendo loro sen- 

e ' 

lire , ‘ che J’ autorità che avevano di cor- 
reggere, ammonire e giudicare gli ere- 
tici e chiunque seguiva in materia di 
fede erronee opinioni, era totalmente spi- 
rituale ; onde veniva loro vietato il va- 
lersi de’ mezzi coattivi competenti alla 
sola podestà secolare. 
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IX. Le (lisposiiioni date da S. M. per • 
r immediata abolizione del Sanf* Ullicio 
e del consiglio della Suprema privavano 
bensì il vescorvo di Tarascona di quella 
illimitata autorità di cui era rivestito come 
inquisitore generale, ma non lo facevano 
però meno caro aire, il quale'continuò 

a tenerlo presso di «è , nella sua qua- 
lità di còhsigliere di stato, fino al mese 
d’ ottobre , allorché , non è ben noto 
per quale titolo , ebbe ordine , secondo 
sì dice , di allontanarsi dalla corte e da 
qualunque luogo in cui risederebbe il 
monarca , per avergli dati perniciosi 
consigli in ogni tempo. 

X. Il favore del re continuato al ve- 
scovo di Tarascona ancora dopo il de- 
creto d’ abolizione del Sant’ Ufficio , fu 
cagione , non v’ha dubbio , che nella ca- 
pitale ed ih altre città provinciali l’odio 
|K)polare contro griuquisitorL non si* ma- 
nifestasse con quella ferocia che suole 
accompagnare gli sfoghi della pubblica 
vendetta esacerbata da continue offese 
e lungamente compressa. A ciò contribuì 
inoltre 1’ avvedutezza degl’inquisitori, i . 
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quali , avvisali rii quanto era accaduto 
prima che fosse pubblico il reale decreto, 
avevano avuto tempo in più luoghi di 
bruciare gli alti che' potevano provarli 
colpevoli d’ ingiustizia o di crudeltà , e 
di farsi amici i più distinti prigionieri, che 
afleltarano di rilasciare spontaneamente 
dalle carceri, quando altro non facevano 
che anticipare di alcune ore Tesecuzione 
del decreto. Altri però , sentendosi forse 
più degli altri colpevoli, non osarono aspet- 
tare il terribile istante in cui si pubbli- 
cherebbe la loro abolizioue , e preferi- 
rono di affidare la propria salvezza alia 
fuga , piuttosto che alla protezione dei 
magistrali reali , cui veniva ordinato di 
provvedere alla sicurezza degl’inquisitori 
e degl’ impiegati lutti del Sant’ Ufficio. 
Peraltro ,i tribunali- di molle grandi 
città si trovarono esposti alla 'furia del 
popolo. Avevano costoro troppo vigo- 
rosamente agito contro i sospetti di er- 
rore intorno alle cose della fede, e quel- 
lo di Valenza in particolare aveva dato 
mano alle carneficine che nel corso di 
pochi mesi aveva esercitate il governatore 
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piuttosto contro i . suol privati • nemici 
che contro i perturbatori dell’ordine pub^ 
blico, e tutta la città lo conosceva col- 
pevole della morte della signora N. N. , 
martire della fedeltà conjugale e della 
propria eroica costanza , e . di quella di 
non pochi altri individui periti in car- 
cere. 

XI. Il giorno 20 di febbrajo si proclamò 
alla Corogna la costituzione delle cortes 
di Cadice. Da principio le truppe sfoga- 
rono i loro odj contro i ministri delle 
rigorose processure intentate agli autori 
deir antecedente congiwra-, e si disse, che 
il sergente che aveva arrestato il generale 
Porlier fu fatto a brani. Un cotale avanzo 
di rispetto verso le cose spettanti alla 
religione conteneva le truppe ed il po- 
polo da ognj atto violento contro il 
Saut’Ufficio, e fu universalmente creduto, 
che se gl’ inquisitori, prendendo consiglio 
dalle circostanze, avessero data la libertà 
ad alcuni ragguardevoli personaggi che si 
trovavano nelle loro carceri , non avreb- 
bero corso vermi grave rischio. Ma o 
perchè gl’iuquisitori sperassero di vedere 
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Tompressa l’iiisunezione da un corpo di 
armata , che si -andava vociferando es- 
sere giunto a poca distanza dalla Coro* 
gna , o perchè non osassero di cliiamare 
sopra di loro le vendette dell’ inquisitore 
generale e del re, facendosi in certo qual 
modo partecipi deli’ insurrezione ; tanto 
procrastinarono , che aU’ultimo il popolo 
ammutinato assalì il palazzo dell’ inqui- 
sizione , e non si ritrasse finché non 
ebbe condotti quasi in trionfo fuori dalle 
carceri tutte le vittime del politico e re- 
Hgioso rigore. Ad ogni modo grinquisilori 
non sostennero gravissimi oltraggi , per- 
chè quello di loro che il popolo risguar- 
dava come l’ anima delle più vigorose 
misure contro i così detti liberali , erasi 
ai primi sintomi dell’insurrezione rifugialo 
presso un ricco mercadanle, che, sebbene 
in altri tempi perseguitato dal Sant’ Uf- 
ficio ed aperto partigiano delle cortes , 
ebbe la generosità di scordare i ricevuti 
danni. E perchè non vi fu chi lo sospet- 
tasse nascosto nella casa di un- dichiarato 
nemico del Sant’ Ufiicio , dopo alcuni 
giorni, potè uscire travestito dalla città 


I 


Digilized by Google 



2 12 

e recarsi a Madrid ad iufomiare il con- 
siglio della Suprema degli avveqimeuti 
accaduti alla Còrogoa , e della sorte che 
soprastava a tutti gl’ inquisitori , se la 
rivoluzione si estendeva alle altre città. 

XII. Il 29 di febbrajo scoppiava la rivolu- 
zióne in Murcia. Fra i molti personaggi 
che gemevano nelle carceri .dell’Inquisi- 
zione , trovaronsi D. Romero Alpuenta 
che fu all’istante nominato primo magi- 
strato {capo politico) di Murcia, ed il 
coloncllo Brigadiere Torrios che poi ebbe 
la carica di comandante di Valenza, La 
vista di queste e di altre illustri vittime 
della rabbia politica e religiosa , risve- 
gliava nel cUore degli abitanti un cosi 
caldo desiderio di vendetta, che non potè 
essere pago se non quando vide alter- 
ratte le mura del Sant’ Uflìcio , e tutte 
bruciale le scritture e le insegne distrutte 
tli quel tremendo tribunale , che per più 
di trécent’anni aveva tormentati tanti in- 
felici e sparso tanto sangue cittadino. 

XIII. Sebbene in Granata non si pub- 
blicasse la costituzione che il giorno 1 1 
di marzo , il popolo e la truppa , per 
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colpa del governatore , si abLaudonò a 
gravissimi eccessi. Abbiamo nel precedente 
capitolo veduto , come il governatore 
Eguia perseguitava acerbamente in quella 
città tutte le oneste persone, che sospet- 
tava appartenere a società mossoniebe , 
e come , fatta lega cogl’ inquisitori , an- 
dava ogni giorno condensando nuove 
vittime nelle carceri del Sant’Ufficio. Co- 
stui avendo il giorno io ricevuto da 
Madrid ministeriale avviso del solenne 
giuramento prestato dal re alla costitu- 
zione , credette di poterlo tenere per po- 
chi giorni segreto , onde aver tempo di 
provvedere alla propria sicurezza ed a 
quella degl’ inquisitori. Ma il popolo ne 
ebbe avviso poche ore dopo, e più non 
fu possibile di contenerlo. Fortunatamente 
il primo giorno in cui si pubblicò la 
costituzione, essendosi abbandonato , alla 
gioia ed al tripudio , non commise ve- 
run eccesso: ma nel susseguente giorno; 

( 12 marzo j sentendo che gl’ inquisitori 
non avevano, sotto vari pretesti, rilasciate 
dalle carceri che poche persone, si portò 
in folla^al palazzo del Sant’ Ufficio, ed 
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avendo trovato che gli alguazill ed i cu- 
stodi avevano ricevuto ordine di non 
aprire le porte, si dispose ad espugnarle. 
Nè il combattimento fu lungo, che quei 
sciagurati ministri deirinquisizlone, sen- 
tendo che i loro superiori ed il gover- 
natore avevano approfittato del favore 
della notte per fuggire , cedettero al pri- 
mo in^peto degl’ assalitori. Mal potrebbero 
descriversi le varie sensazioni di gioia , 
di commozione , di maraviglia , d indi- 
gnazione , che si manifestavano da quegli 
infelici che impensatamente si vedevano 
restituiti alla libertà , e da coloro che 
gli avevano tolti a tante miserie. La mo- 
glie, i figli, gli amici, accorrevano in traccia 
del marito , del padre , dell amico che 
sapevano da lungo tempo chiuso nelle 
carceri del Sant’Ufficio, ma che ignora- 
vano se ancora vivesse o fosse perito 
vittima dell’ altrui crudeltà!, s’incontra- 
vano , si abbracciavano , piai.gevano di 
gioia , cd alzavano le mani al cielo rin- 
graziando la divina provvidenza. Se non 
che la loro allegrezza veniva amareggiata 
da altri infelici, che in quell’ istante ri- 
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cevevano la crudele notizia che le per- 
sone da loro ricercate più non esistevano. 

Nello stesso giorno si spargeva in Gra- 
na ta la notizia , che gl’ inquistori erano 
stali arrestati da iin corpo di truppa che 
trova vasi ad Antcquera mentre cercavano 
di avanzarsi per quella via alla volta di 
Cadice, dove speravano di trovare im- 
barco per uscire dalla Spagna. Questa 
vera o falsa notizia bastò perchè nel 
giorno tredici il popolo tornasse alle vio- 
lenze, maltrattando tutti coloro che gli 
venevano indicati come parziali del gover- 
natore e dell’Inquisizione, e molte per- 
sone furono maltrattate in modo, che poi 
perirono, o giacquero lungamente inferme. 

XIV. Sebbene l’ordine cronologico mi 
chiami a descrivere gli avvenimenti ch’eb- 
bero luogo contro il Sant’UUìcio in Sara- 
gozza , siccome non possono sperarsi da 
quelli accaduti posteriormente in Barcel- 
lona , mi si perinetla di riferire quelli 
di Valenza e di Siviglia. Mentre si andava 
in tutta la Spagna proclamando la costi- 
tuzione, Elio, dimenticando, che le cru- 
deli esecuzioni da lui ordinale in Valenza 
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contro i cospiratori lo avevano rentluto 
a quel popolo odiosissimo, non pensava 
ad allontanarsi ; che anzi avendo ricevuto 
ordine dalla capitale di proclamare la 
costituzione , si disponeva tranquillamente 
ad eseguirlo. Il popolo risguardò que- 
st’ adesione di Elio come ingiurwsa alla 
costituzione e prima che fossero adunate 
le magistrature della città per celebrare 
il solenne atto, aveva occupato il palazzo 
ed arrestato il governatoi-e, che fortuna- 
tamente alcuni rispettali personaggi ed i 
magistrali delia città riuscirono a levare 
dalle mani del popolo colla promessa 
di farlo diligentemente custodire nella 
rocca per essere legalmente punito. 

Dopo questo primo alto di vendetta 
contro un ■ uomo , che le circostanze dif- 
ficili in cui crasi trovato e forse il suo 
severo carattere , avevano reuduto cru- 
delissimo verso gli abitaali, il popolo si 
rimaneva tranquillo, aspettando che fos- 
sero reuduti alle proprie famiglie tanti 
sciagurati che per ordine di Elio e de- 
gl’ Inquisitori gemevano nelle carceri del 
Suut' Liiicio : ma sopraggiunse la notte 
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prima che vedeste soddisfatto il suo giu* 
sto desiderio. Tale motivo drraalcontenlo ■ 
venne esacei’balo, dalla vociferazione , - 
che gl’ inquisitor;' erano inr sul - pun- 
to di partire , seco trasportando a Ma- 
drid i procèssi' ed tdcuni -carcei’ati. A 
tale notizia^ che probabilmente era esa- 
gerata, il "popolo corse subito allegarmi 
e latto impeto, contro le porte dejj’ In- 
quisizione che si trovavano chiuse , in 
breve le atterrò, ed ucciderìdo è maltrat- 
tando chiunque tentava di. opporsi , non 
si ristette finché non furono aperte tutte 
le carceri , ’e liberati tutti i delinquenti 
politici e religiosi , che in grandissimo 
numero vi si trovavano. Di ciò tipn an- 
«ora paglii gli ammutinali abitanti , si 
divisero in bande, e Sapendo che parrec- 
clii individui si facevanòcdal Sant’Ulficio 
custodire in Murviedro,ed in alcuni con- 
venti di Valenza , non deposero le armi 
finché non li ebbero tutti liberati. 

Intanto coloro che pensavano di ap* 
profiltarc del presente stato di anarchia 
e di luibàineuto,. andavano. Spargendo 
voce ; che i magistrati pensavano di sal- 

InqiUsiz. Voi. VI. i® 
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vare il go^rjaatore £;Xshe m breve Ma- • 
quisizione sarebl>e stata rimessa iu pieno 
vigore per- 'ptipire severamente coloro 
ebe avevano forzsrte ,le'^ GBkreeri (.perciotc- 
cìrè. non era aÉiQora gmnta Valenza la 
notizia' del reale-dpcfetp delgiojcno 9 ’ che 
aboliva T Inquisizione ip- tutto -il' regno) 
e tutto era pieno tli sospetti è di agitàzio- 
113. Nalio stesso tetnpo.^stìpmparTfero gl’ io; 
quisitori ed i loro 'prinOip^ì ^ impiegati , 
e fu creduto che l’ardvescoyp loro age- 
volasse i mezzi, di fuggire; ma. i] gover- 
natore fu sempre temilo. d’-Occhio,, e 
più volte gli ammutinati .téntarono in- 
vano di le Tarlo di ' mano . alle sentinelle - 
ebe lo custodivano per farne un.o^;ribile 
strazio, in oUób^6^ troyavasi • tuttavia 
custodito nella rocca di. Valenza senza 
che fosse prónuiiciato il suo giudizio. 

VI. Più tranquillameiite procedevano 
le cose in. Siviglia,, dove l’ Inquisizione 
aveva negli uHimiJ'empi mono, severa- 
mente, pi-oceduto che non quella di Va- 
lenza. Ad -Ogni, modo' perchè i' avviso 
deir accettazione della . costituzione per 
parte del rè. precedette di due. giorni 
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qiiello del deereto die'' a-bolivà il San- 
t’Ufficio , led ordinava là liberazione di 
tutti i deteniitk per opinioni politiche e 
Teligiose , gFinqiiisitot'i 'n^o crjeden;|csi 
autorizzati a farlo , continuavano a tt>- 
uerli custoditi.' Ma ‘il popolò sapendo che 
la. costituzioné ghirata dal Covrano . tll- 
chiarava l’Inqdsrzio.nénncompaUbiJe col’e 
nuove leggi deì-r^gno, non /sapeva se- 
jpa^:affe ima cofea dall’altra.'Accadde quindi 
che avieudo i Siv^liaru festeggiato l atto 
con cui i* Naoi magistrati avevano uérhvp»* 
nemeu te . riposta .do'^le^p^ima si trovai 
una lapide (joli; .epigrafe — PMza de Ut 
CostUi^ion -r-j ,ed' stvendo- continuato 
tutto il giorno e tutta la notte a cantare 
€ danzare per, le strade .della città, - si 
trovardnb all ultimo tiu grosso numero 
qorcsso la .-casa deli’ l^nquisizioBe, A 'tale 
vista più non sajieudo il - popolo coute- 
iiersi , domani) ad>a1{a voce die fossero 
all istante aperte le eàrceri. Alla quale 
iudifesta , accompagtidla da 'violenti mi- 
nacce , che potevano essere suhito,^ iiiau^ 
tiate ad effetto, gl’ inqqisitori , credendo 
prudente consigliò di non oppoi-si , die- 
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dero là libertà a lutti i prigionieri'e oor- 
lescmente ammisero if popolo a veri- 
ficare coi propri occhi, che avevano inte- 
ramente soddisfatto al pubblico desiderio. 

VII. Vedendo, cKe in tutte le città 
in 'cui esisteva un Iribunale del Sant’Uf- 
ficio , o prima , o contemporaneamente 
alla proclamazione' della costituzione'^ gli 
abitanti inferocivano contro il medesimo, 
o per lo meno chiedevano 4’ immediato 
rilascio di tutti i carcerali , alcuni sagaci 
'^ 9 iiietatori si fecero a credere, che se 
** 3 , quando ebbero luogo i movimenti 

.surrezionali di Valenza e di Cadiee, si 
fosse avvisato di .abolire , ,o soltanto. di 
riformare 4’ Inquisizione , forse avrebbe 
impedito che si propagassero in tutto il 
regno , o per lo meno 'avrebbe ottenuto 
di adunare le cortes per formare sotto 
la propria influenza una nuova costitu- 
zione da sostituirsi a qut^a del iSra : 
ma per le ragioni da me accennate nel 
precedente' capitolo, non solo non pensò 
a quest’ utile rimedio , ma nè meno vol- 
le , ascoltando grinteressati consigli del- 
r inquisitore geuerafe, accordare alla na- 
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ziooe l’ amnistia generale tante volte pro- 
messa. Io non saprei per molte conside- 
razioni accettare per vera quest’ opinimie, 
nè ri6ularla come falsa, non coiiosoendo 
fondatamente i 'segreti motivi ed pri- 
vati interessi ^ che hanno potuto, nej cor- 
so di cinque anni ritardare o affrettare 
quella rivoluzione, da tutti i politici pre- 
veduta , che poi scoppiò in principio del 
presente anno. Non negherò per altfo che 
la riforma del Sant’ tJilìcio e l’ amnistia 
generale^ non potessero rendere infinita- 
inenle minore il numero ,.dei_^ partigiani 
delle cortes e dei nemici dell’ antico 
governo; ma giova altresì riflettere che 
r odio popolare contro l’ Inquisizione era 
a dismisura cresciuto dopo eh’ era stata 
chiamata in sussidia deU’aita polizia e che 
le sue carceri ricevevano indistintamente 
gli accusati di erronee opinioni religiose 
e di mancamaiti politici. Vero, è che 
ancora Filippo II aveva fatto servire, ui 
sifbi politici disegni quell’ Inquisizione , 
che aveva potentemente giovato alio 
avare mire de’ di lei istitutori Ferdiqando 
V ed Isabella: ma • le. cose si eseguirono 



in allora piu copertamente^, eJ, allromi» 
di qtic’ tempi-era ue’ popoli meno uiii- 
vei^sale l’ inilisoreta vaglia di penetrare 
gii arcani- pplilici -e religiosi. • 

Vili. Quando il min- stero lusingavasl 
ancoM di poter _ comprimere l’ insurre- 
zione delle troppe stazionate nell’isola- 
di Leone y in varie p«rll‘ deirArrirgoua e 
specialmente in. Saragozza si andavano 
manifestando cow violenti sintomi di 
ammutii»aiTienlo che il marchese d’ A-- 
lezan , cap’lano generale ?di quella pro- 
vincia, si era alFretlato di recarsi alla ‘ca- 
pitale per remlere conto aj 're delle 
©stili disposizioni degli abitanti dì Sara- 
gozza', i quali in, sul deolinare di feb- 
braio avevano , cancellalo il ' nóme dì. 
Ferdinando dato ad -uoà pubblica piazza, 
per sostituirvi quello di Costituzione. Ma 
il re , cui. evasi ornai venduta sospetta la 
fedeltà delle" truppe , non poteva accordare 
elTicaci rimedi , per contenere una taj^lo 
popolosa "ed ar'hiigera, città. Intanto ar- 
ritò il 5 di marzo, senza che per parte 
del ministero fosse sialo dato veruuOv 
•fllcaco, provvedimento ,pec. couipritaere 
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i sediziosi movimenti ' di Saragozza. Si 
era tra il popolo divulgata ad arte la- 
notizia , non si seppe poi r se vera o 
falsa f che, nella precedente notte erano 
stati tftulotte alle carceri dell’ Inquisizione 
varie persone e che il generale Palafox 
avvisato dall’ arrivò di nuove truppe , si 
apparecchiava a fare mal governo degli 
abitanti. Tali rumori , sparsi ad arte, 
produssero 1’ effetto die i prezzolati isti- 
gatori della ribellione'^si ripromettevano.. 
T utl’ ad un tratto- la plebe , credendosi 
minacciata da severissima vendetta, corre 
furibonda allegarmi, occupa i principali 
punti della città , e di mauó in mano 
che va ingrossando , acquista maggior 
coraggio , ed ornai si persuade che nulla'- 
possa resisterle. . 

IX. La città di Saragozza, divisa da 
ampio profondo fiume , offriva alla guar- 
nigione diversi punti di difesa, occu- 
pando i quali oppoitirnaraentc , il gene- 
rale avrebbe potuto facilmente impedire 
<t»e gli abitanti pósti alla . destra del 
fiume potessero recar Soccorso a quelK 
della iiiiistra die avevano i primi dato» 
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il segno deir armi. Ma il generale Pafa- 
fox, vedendo minacciati 'ad un tempo 
il palazzo del governatore e quello dcl- 
r Inquisizione , sperò di potere 1’ uno e 
r«altro difendere dà ogni popolare in- 
sulto, e quando ciò ottenesse, non es- 
sergli poi difficile il disperdere una mol- 
titudine indisciplinata- che agiva senza 
un determinato scopo, e nofi era ubbi- 
diente ad un sólo capo. $1 posV> il tri- 
bunale del Sant’Ufficio quasi nel centro 
della più ampia strada, alia quale mettono 
capo diverse minori strade , che tutte 
non potevano essere custodite dai sol- 
dati dei re , della di cur fedeltà sgrazia- 
tamente non poteva il generale assicu- 
■ rarsi. Perciò confidando piuttosto nel ri- 
.spelto che il popolo .aveva sempre pec 
* lui mostrato , che nel numero e nella 
fedeltà de’ sum soldati , si avvanzò con- 
fidenteniente tra gli ammutinati , ed 
alternando i pacifici consigli e le mi- 
naéce , li confortava a ritirarsi alle ca- 
se loro. Mentre le cose erano in tale 
stato ridotte , fi dice , che dalle fine- 
stre del palazzo de-1 Sant’ Ufficio fu-. 
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latto fuoco suf popolo , il quafe , cre- 
dendosi tradito dal generale , fece ad 
un tratto impeto contro il palazzo e 
contro Palafox, che trovandosi abbandò- 
nato dai soldati die lo seguivano , cadde' 
vittima dell’ incauto suo coraggio e dcl- 
r altrui imprudenza . 

X. Tutto allora cede alla furia pel- 
la plebe. Le porte dell’ Inquisizione ca- 
dono a terra , e gli aiguazili ed i cu- 
stodi, sorpresi , atterriti , più non osano 
resistere. Invano cercano calmare il fu- 
ror popolare colla vista de’ sciolti pri- 
gionieri , alcuni de’ quali , riscaldati dal- 
desiderio di subita vendetta, si uniscono 
ai liberatori , e facendosi loro guide , 
provveduti di fiaccole, invadono i ciechi 
penetrali del Sant’Uflicio. Parecchie infelici 
vittime, che da più anni colà gemevano^ 
la vista di quelle infernali bolge, e più 
di tutto r aspetto degl’ infami ordigni de- 
stinati a cruciare la misera umanità , ri- 
scaldano la rabbia dalla furente plebe , 
che giura in quell’ istante di vendicarla. 
L’abito claustrale, poc’anzi tanto riverito 
dal popolo arragonese , il' sacro terropc 
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che un tempo stringeva il’ cuore déìTè 
genti al solo iiflire proferito il nome 
ir inquisitore ' contro V eretica pravità , 
più non valgono a contenerla , e si do- • 
manda altamente di lavare col sangue 
degl’ inquisitori e de’ loro ufTiciali ,e mi— 
nistri, r ignominia della Spagna che tol-- 
’ Icrò più di tre secoli restei'minio de’suoi 
figli, I più felici sono cokn*o, cbe,.fiig,- 
giti dal tribunali^ , vengono ' arrestati in 
su la.stnrda, perchè gli altri die non- 
trovano aperta la via alla fuga, vengono 
feriti e maltrattati con> ogni maniera- 
d’ingiurie. Intanto quelli delFinfima plebe,, 
che non hanno opinioni da far- trionfare, 
nè vendette da eseguire , sono tutti in- 
tenti a spogliare il palazzo; e dopo avero 
raccolte le migliori suppellettili, il danaro; 
le vittovaglie, e quanto poteva, servire, 
agli usi loro , gettando dai balconi tutti 
^i altri effètti, i libri ^ he carte, gli, 
armadj , le porte , ie imposte ec. , 
tutto disperdono prima dell’ imbrunire 
della notte. Ed è cosa" in vero no- 
tabile che tutto il furore popolare 
ai sfogasse contro il Saat’ Ufficio , e 
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contro coloro che tentarono di difen- 
derlo , e che in ogni altra cosa si pro- 
' cedesse con tanto ordine, che la pubblica 
tranquillità non venne • in verun modo 
minacciata non che turbatit 

XI. Lo stesso accadeva in Barcellona. • 
Non appena seppesi in questa doviziosa 
città quant’ era accaduto nella capitale 
, deir Arragona , che gli abitanti , dopo di 
avere coll’ intervento delle magistrature 
civili a religiose proclamata la costituzione, ' 
si recarono in folla all’ Inquisizione , chie- 
dendo la libertà di^ tutti i detenuti per, 
religiose e politiche opinioni. Gl’inquisitori 
conGdando nella fortezza del luogo c nei 
molti ufficiali'e ministri ,.che si ti*bvaVano 
meglio provveduti di armi d’ ogni genere 
che nou gli assalitori , negarono di aprice 
le porte , che la moltitudine , non cu* 
rante de’ pericoli , in breve tempo atterrò, i 
11 popolo che non si era proposto altro 
scopo che quello della libertà de’ pri^ì 
g’onieil , si asteneva da principio da 
qualunque insulto sia verso le persone 
che verso le proprietà del Sant’UlTicic ; 
c già gli assalitori andavano deponcnd© 
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Ogni violènto disegno, vedendo posti ii*» 
libertà i loro parenti ed amici, che di- 
menticavano tra i vicendevoli amplessi 
V sofferti mali, quando la. vista di al- 
cune più sgraziate vittime, livide, ma.f 
cilknti , vacillanti, che da lungo tempo 
gemevano in oscure insalubri carceri e le 
lamentevoli voci di alcune signore che 
udivano in quell’ istante l’annuncio che 
i loro sposi e genitori erano periti, ri- 
svegliarono nel. popolo la più alta indi- 
gnazione. Tutto in meno di due ore 
fu compiutamente posto a. soqquadro e a 
sacco. Le vicine contrade vedevansi in- 
gctobrc di suppellettili, di stoviglie , di, 
arredi , rii libri e di carte trovale nel 
tribunale ; e molte persone accorrevano 
di già con accese fiaccole per incendiare 
quel tremendo edificio , se alcuni magi- 
strati , che in tanto tumulto vennero sem- 
pre rispettati , non si fossero ppposti per 
limore che l’ incendio si comunicasse alia 
vicine case.. 

‘Tra. le illustre persone che furono al- 
lora . poste in ' libertà io non ricorderò 
che il generale Castellar ed, il conmnr 
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dànte Pindro , l’ultimo de’ quali menava» 
da due amii misera ed incerta vita nelle 
carceri dell’ Inquisizione, tenuto in con- 
tinuo sospetto di essere un giorno o>^ 
r altro, condannato a pena capitale. Gli 
abitanti giurano la totale distruzione di 
un edificio che servì tanto tempo alle 
più crudeli esecuzioni , e colorot-che sof- 
fiavano negli animi loro il fuoco della iiir 
subordinazione, propongono di atterrarlo 
e di formare sulle di lui mine una piazza 
che porterà ih nome di Quiroga. I ma- 
gistrati del comune ottengono a stento 
che si differisca , a cagione dell’ immi- 
nente notte, la. demolizione del tribunale, 
aerando clic al fermento ed all’, agita- 
zione succeda la calma della riflessione. 

XI. Tali furono nelle provincie i piu vio- 
lenti isiutomi della caduta deirinquisizioiie. 
Nell» 'Capitale le cose procedettero più 
pacatamente, perchè la' presenza del re, 
tornato caro anche a coloro , che avevano 
eccitati i movimenti rivoluzionarj , con- 
teneva tutti nel dovere ed affrettava la 
esecuzione delle nuove leggi. La lettera 
di un impiegato diploraatigo straniero , 
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occulto osservalore di lutto quanto acca- 
dcra in quelle diflicili circostanze, oi of- 
fre accurate imparziali notizie di ciò che 
accadeva in Madrid dàl giorno' 7* di 
Marzo fino al io. Onusettendo tntto oio 
diesi riferisce soltanto ad oggetti politici, 
e non è altrimenti necessario all’ intelli- 
genza di ciò elle rlsguarda l’ argomento 
da me trattato , io' non riferirò che iquei 
tratti della lettera che parlano dell’ Inqui- 
sizione. . ’ • 

» Madrid to Marzo i8ao 
« Probabilmente prima'di questa mia 
» lettera che affido ad un corriere del r^i- 
)> 'iiistro inglese, con ordine di consegnarla 
» alla posta in- Parigi , avrete letti sui 
» fogti di Francia i grandi avvenimenti 
a che qui ebbero luogo ihd giorno sei 
» fino all’ora ch’io vi Scnvo ( 5 * della 
a sera del giorno '10) .... Nelle adunanze 
» del gran consiglio tenuto -in presenza 
a- del re.il dì sette, J’inquisitoré generale 
a si mostrò al pari ù’ogni altro pcne- 
, » tralo della necessità di cedere alle cir- 
i»' costanze, poicltè da tutte le parti della 
Spagna si erano ricevuti avvisi dipo- 




» polari movimenti , <fbde il re, volgen-- 
» dosi al medesimo, gli significò , che i 
» di lui uflGci- erano terminati, e che 
)) da queir istante l’Inquisizione veniva > 
n- aholitav' siccome incompatibile col nuo- 
»- vo statata. L’. inquisitore,^ a tale' an- 
)V nunzio, sebbene preveduto ,^ non poìè 
» . così accortamente dissimulare i propri 
» affetti , che tutto ih consiglio non le^- 
>v 'gesse T estremo abbattimeoto del di 
» lui animo-. Sire , soggiunse dopo ■ unr 
». istante di silenzio. Io sono apparec- 
» dilato ad ogni cosa , ma oso pregarvi 
» di sospendere, pochi giorni la pubbK- 
j) cazione del decreto- che abolisce il 
)v Sant’ Ufficio ^Houde dar tempo ai ' tri- 
»~hunsdi disporre in ''sicuro, le carte più’ 
» importanti,' e specialmente, gli ordini 
' » di V. M. che si trovano negli archivi 
^ » del consiglio della Suprema yOXide non 
n lasciare che vengano in mano dei ne- 
» mici del -telano e .della’ religioné. lia 
» Sufpetna ''dArk le cofiTenieiili istruzioni 
». ai tribunali delle provincie- perdiè la. 
«Vliberazio ne de prigionieri non-' si’ esc- 
»< g uisca tMinultuariamente con perìcoi© 



» di^ far nascere sediziosi movimenti ^ 
% quando può farsi in modo che tutto- 
» proceda con ordine e senza gravi 
a scosse, nè con aperta contumelia della 
» religione; In questa città principal- 
» mente importa che ogni eosa si> faccia 
» cautamente; e se>V. M. mi accorda 
» dim giorni di tempo io le rispondo 
» del buon nriKne.- 

n 11 re, vinto da queste cyonsiderazioni, 
TU che conosceva troppo ben fondate, si 
» arrese al, desiderio dell’ inquisitore ge- 
» nerale , sebbene, conoscendo quanta 
» importanza, dia il popolo all’ abolizione 
n del Sant’ Ulficio , avrebbe pur voluto 
0 subito, soddisfarlo ancora in questo 
)) particolare. Nella, seguenie notte si fe- 
>) cero tacitamente uscire dalle carceri 
)) deir. Inquisizione i più distinti perso- 
)) naggi, senza che uno sapesse dell’ altro , 
» indi nel giorno otto- si.-aocordò pure 
»'la libertà a- quasi gli. altri , in 

» modo peraltro, che il popolo non si 
» accorgesse del motiyo di tosi straòr- 
» dinaria indulgenza ; in guisa che quando 
7) nel giorno 9 si pubblicò il decreto del 



re che aboliva il Sant’ Ufficio ed il 
» consiglio della Suprema , il popolo- 
?! rimase maravigliato, vedendo così ri- 
n stretto il numero de’ prigionieri ; e 
» quasi cominciava a credere che esa- 
.» gerata fosse quell’ opinione di crudeltà 
« che si aveva del sacro tribunale. Quau- 
tunque questo dubbio fosse ben tosto 
» dissipato dalle notizie che* poi si dt^ 
)) vulgarono intorno alle persone dimesse 
» segretamente'^ dalle carceri, pure bastò 
» a contenere il popolo finché gl’ impie- 
» gali del Sant’ Ufficio e del consiglio 
» delia Suprema ebbero acconciate le 
» cose loro a seconda dei desideri idei- 
li r inquisitore generale,., che in cosi dif- 
» ficilè situazione diede non equLvoclie 
» prove di accortezza .e di pieghevole 
» ingegno, avendo, sapitto, senza lasciarsi 
lì imporre da vani scrupoli e dalle sem- 
» pre rinascenti diificoltà che altra versa- 
)) vano ad ogni passo le sue operazioni , 
» disporre in modo -le. cose sue, che si 
» credesse avere di buona voglia e quasi 
spontaneamente operato per T abolì - 
zioue di un, tribunale , che il nuovo- 





tallito di fresco ado.ltato^4dal re non 
n poteva tollerare. « 

-y> Così cadde iu Madrid’senza rumore 
» e» «enza - scosse quel grande edUìcio 
A; die pareva dover schiacciare sotto le 
» proprie rdinc i seoi principali fautoi i. 
» Gli è bensì vero, che la satira, assistita 
dal dileggio, non si lasciò fuggir di màno 
» una così béMa occasione. .Ieri/ ed oggi 
))''.useirono forse * trenta-' optiscoletti d’nn 
yt foglio o due di stampa più , parte 
•t) , in. prosa O' parte in poesia ed altret- 
» 'tante caricature allusive alla caduta 
ih del Sant’Ufficio, tra le* quali' trovali- 
» sene alcune non ispregevoli per conto 
» delP invenzione e delle importanti ve- 
u rifà che contengono. Non- avrei mai 
r> ' credito ciré lai stampa in Madrid ac- 
» ' qui slasse - in .cftteltfo . giorni tanta . at- 
» tività , ’ e sono quasi tentalo di credere 
» che e gli autori ed i torchi andassero 
» già -da* alcun • tempo apparecchiando 
>*) queste ba gatte! le ,,perciaEcbè dopo la 
» metà dello scaduto mese don era dif- 
» ficiie il, prevedere come' andavano 'a 
a terminare le cose ec. v 
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XII.' L’ inquisitore ottenne in lai modo 
di continuare , senza clie il popolo se ne 
mostrasse offeso , a sedere nel consiglio 
del re , asp<‘ttando forse dal tempo e 
dagli, avvenimenti più felifci circostanze. 
Per alcun tempo infatti non mancò in 
tutti la lusii^a di veder tosto p lardi ri- 
slaurato il Sant’ Ufficiose loro venne raeno- 
il coraggiq solamente quando osservarono 
che -il decreto portante -la Ye*>dila.dei 
beni ddr Int^^jisJzione aveva effetto in 
, tutte le .parti del regno ^ senza che, ve- 
runa considerazione religiosa ritiaesse ì 
ricdii abitanti dal farne acqujsto.s Invailo 
si tentò sotto spano di .atterrirli,- ricor- 
dando loro / non essere tanto • stabile il 
presentii i^talo. di ...cose .da escllidere la 
possibilità dr jiuovi avveuimenti cl^e po- 
trebbero per la seconda Volta riprislbiare 
il Sant’ Ufficia, nol^ qpal caso gli si do- 
vrebbero ri-tornare .di pieuo> diritto i beni . 
destinati al suo maiiteuimeuto : trattaPsi 

i f 

*di beni consacrati ad uua istit-ozioiie re- 
ligiosa ,^cbc non. possono essere alienali 
senza r assenso della Santa Sede : che 
•lire il. pericola.» di perdere i capitali. 
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impiegatr in un sacrilego acquistò, s’^an- 
dreblìe incontro alla giusta «accusa d’ a- 
vere avuta pai'te nello spoglio delia-Sauta 
Inquisizione.^ A queste speciose ragioni 
altre ne aggiugnevauo più capaci di ri- 
clii amare i tìcgÌm i^cciesiaetiei ed i gran- 
di del regno. a' serie considerazioni sui 
danni ond'erano minacciati dal nuovo 
ordine di cose.. Grandissimo essere, dice- 
vano , il debito del regno , grandissimi i 
bisogni delle armatele nelpPe^enle stato 
di cose coloro cbe tenevano in mano il 
governo non. avere altro modo di sostcr 
nersi che .quello di farsi amica. fa milizia 
con ogni maniera di prod^alità, e di 
acquistare opinione eoi pagare* h cre- 
ditori dello sl£Llo« 11 prezzò de’ beni 
dell’ Inquisizione essere troppo piccola 
cosa in baccia a ' così grandi bisogni , ma 
quando il nuovo ministero avrà, trovati 
compratori di questa , presenterà alle 
speculazioni de’ sovventori dello stato , 
prima la guareuzra , indi le sostanze di* 
tutti gli ecclesiastici. GosL essere gccaduto 
in Francia e dovunque per alcun tempo 
alle antiche leggi della monarchia si so- 
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stituirono le nuoTC ; 'c non poler pro- 
cedere in diversa maniera le cose della 
, Spagna , perchè -dallo stesso principio 
non possono derivarne che le conseguenze 
medesipie. Soggiugnef ano essere veramen- 
te ricchissima la penisola di beni addetti 
' al clero , ma non esservi ricchezza che 
possa bastare alla ingordigia di' coloro 
che hanho e la propria vita ed ogni loro 
cosa arrischiata per mutare l’antica forma 
del governo e* creare la presente in c^i 
hanno parte nella -civile e nella militare 
amministrazione. Perciò quando saranno 
distrutte' le sostanze -degli ^ecclesiastici , 
e passate in mano di pochi spaculalori 
in gran parte stranieri , converrà’ per 
mantenersi amiche le armate , sènza il 
favore delle qualid nuovi. governi non do- 
rano , mettere mano ancora alle sostanze 
de’ principali signori, per avere le quali 
si troveranno facilmente verosimili ’pre- 
testi per renderli sospetti, accusandoli 
di attaccamento al passato ordine di cose 
e 'di macchinare in- segreto contro il 
presente. 

Xlll. Sebbene tali e simili altre voci si 



ausassero divulgando ancor?.' col mezrzo 
delle stampe , non producevanó quello 
cfiblio ohe i nemici del governo si, rì- 
ptanM;tfevano , perciocché molti de’ pi in- 
cipsdi signori ' che ■ avevano lungameute 
sofferto a motivo delle loro opinioni po- 
litiche o seligiose, o per essere cadpti in 
disgrazia del re dopo pochi mesi' di 
ministero, più che la- perdita ^ delle so- 
stanze, temevano ihntorno 'del cessato 
ijjlenja di. governo. Altrónde .si crede- 
vano bastantetnenie guarentiti dalla vi- 
' cina adunanza delle cortes, le quali con- 
ponendosi in gran parte di grandi signori, 
di preTali , c di ricchi mercanti ayevaiio 
inti-'fesse di non permettere la ruiua delle 
più doviziose famiglie del regno , nè dei 
behedij vescovili e parròcchiarli. Pochis- 
simi sono oramai nella penisola i ciechi 
faiilori del Saut’ UUlcio , e sebbene rm- 
mewsissimi siano i regolari, ed in stretta 
relazione -con quasi tutte’ le famiglie pos- 
sidenti, moUi,comC abbiamo avuto s|>es50 
occasione di osservarlo, non erano più affe- 
aionali in maniera allo stato monastico per 
voler prendere parte onde mantenerlo , 
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contro, n - nnovo governo. Erano -pure 
puaetrate. nc’ conventi le nuove dottrine 
filosollclie , e non pochi religiosi invece 
della filosofìa peripatetica , e della teolo* 
già scolastica, avevano cominciato a stu-, 
diare le malemalichc e le scienze fìsiche', 
altri le belle lettere e la -poesia. A questi 
si aggiungano i tanti claustrali d’ ambo 
. i sessi che avevano lurtgameute sofferto 
nelle carceri dell’Inquisizione o in quelle 
de'propij conventi , per avere deposto' 
l’abito, e violatici voth monastici nei 
tempi del re Giuseppe, -O .sotto Je corte* 
di Cadice ; tt overeiho dte l’ abolizione 
ancora totale degli ordini clausttali nori 
ecciterebbe nel regno durévoli novità ; 
nè troppo estese. In fatti l’ abolazione dei 
Gesuiti che tenue subito. diètro a quella 
dell’Inquisizione, non produsse veruna in- 
quietudine e per- celti rispetti e dall’uni- 
versale verme an^i applaudita. La libertà 
della stampa i nuovi documenti delia 
crudeltà ’ inquisitoriale , che si Valjuo 
ogui (lì pubblicando , giovano ad accre-> 
scere sempre più f odio della popolazione 
verso r estinto tribunal^, che non poteva 
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lungamente mantenersi che col favore 
del ministero-, e di un malinteso a^o 
riprovato dallo stesso santissimo Istitutore 
della cattolica religione. . - . 
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J.W tal modo mi lusiogo d’ avere , il 
meglio che- per me si poteva , soddr^ 
sfatto alia promessa di condurre la Sto- 
ria critica deir Inquisizione di Spagna , 
termitKita dal signor Llorenfe all’ epoca 
dell’editto di S. M. Ferdinando VII, clic 
la rista'urò , lino alla sua finale abolizione 
ordinata dal decreto 9 marzo 1820 dello 
stesso"re. La sorte, per così dirè, e le 
vicende tlella monarchia Spaguuola, dopo 
il ritorno di Ferdinando VII sul trono 
de’ suoi antenati, si trovano così colle- 
gate con quelle del Sant’lillìcio , che io 
non poteva in verun modo raccontare 
gli avvenimenti relativi all’ultimo, senza 
ricordare quelli della -prima : ma chiu- 
dendo le orecchie ed il cuore ad ogni 
afietto di parte , ho cercato in mezzo al 
-conliitlo delle passioni che yogliouo riq> 
Jnquisiz. Fol. VI- ii 


ì 
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preséntàrc sotto difFerentraspéttl lo stesso 
fàuo j rintracciare la verità; cómee- 
cliè possa ' talvolta ' ' essermi ingannato. 
Protèsto peraltro die nè odio, nè amore 
guidarono la mia . penna : ' ma ih tanta 
dièVnza di' iuo^i ed in tóoU diver- 
genza-di oplniom ; e mentre le passioni 
•sonò così frésche, è co« vive, il discreto 
rettore' vorrà' condònanhi qualche iavo- 
lontano errore, ' 

Ho pid voltò soppressi i nomi delle 
persone, in questo e nel precedente anno 
processato dal ' Sànt* Ufficio , ^ perche po- 
teva 'rio scire spiacevole alle stesse inno- 
centi vitttìhie deirinquisitoriale barba- 
rie, ;o>Up loro il fare oltri- 

mentì;'e sebbene difTicilmèntè' possa questa 
mia Stqria'vehire sotto gli occhi di- molti 
Spagnuoli, doveva ^ aver cura che non 
fosse innocènte cagione di nuovi > odi e 
-.vendétte. . ■" V ' > 

' .Forse alcun dotto Spagnuoìo si pren- 
derà la cura di trasmellere alla posterità 
più. accurate metnorie in torno agli ultimi 
"ivvenimenti dèli* inqnisb.ione , che a^ me 
no'u fu 'dato di avere; -ma fin ora; posso 
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accertate 1 miei leggitori, che non fu in 
Spagna pubblicata cbè qualche parziale 
descrizione' delf àccadutp in una m in 
altra prdvmcià.- , ^ ' .. »- 





Digitized by Google 



*'244 , 

. ^ u' ò AmSI!«)IGEr I. , ^ - 

-^?> >v. ^ rJ '-■ . 'V ■■■ -■■' • 

Documenti gìustijieanti -^ t isittuiióne tktia 
- nuova InquisiziOHé ài Spagna sotto -li 
, - re •Perdinànifo V ed ^/sa^eiia ', ed i 
r motivi che determinarono questi sovmm, 

. a ^prote^erk. '■ ; ' - 

Il SIgDor Lloreóte j rispettaoido gii 
.avvisi di alcuHt' ciotti fraDcosi}- aggiunse 
alla' Slovia ^ prHica dell’ Inquisizione apa- 
jjnuola 'diversi' documenti comprovanti 
Je .ane.' opinioni intorno ad alcuni piu 
dnterèssaiiti Mticoìi 4ella sua • operai ‘Tra 
quésti io non ho scelte che alcune bolle 
di Sisto iy,vche''risguardano i primi alti 
del nuovo tribunate che fece scorrere 
■ tanto sangue nella Spagna, nel Portogallo 
e nelle Indio ih nOme di quél Dio, che 
javeva ordinalo' di convertire colla dol- 
cezza e colla persuasione coloro ohe ave- 
‘ vano la sventura di cadere neh’ errore. 

Taluno mi cpnsigliava con plausabili ra- 
, giQjjj'a riportare distcsamerrte le v prime 
leggi oi^ahiche dell’laquisizionc e la legge 



rifonnalrice • ch’ era stata ’ apparecchiata-' 
da Carlo V, dietro le gagliarde rimostranze 
delle Gorles- adahaté ih ' Vallàdolid ; ' ma 
per Tnio' credere , suppliscono bastante-.’ 
mente a tali. documenti i Inèvi estratti, 
che ne diedi nel prime volume> 

Del rimanente gli ' atti pontificj che 
trascrivo nella loro originalità; in grazia, 
degli uomini dotti ' unitannìnte a quanto 
si 'disse nel cori»© della storia rispetto 
alle frequenti rimostranze dclleprincipali 
magistrature dèi regno cóntro, l’ Inquisi- 
zione fermano una- pièna 'riprova, che 
Topniione degli Spàgoholi fu sempre ,-la; 
medesima, cioè contraria "alla” illegalé 
pratica d^le segrete processure del Santo- 
Ufficio j che in onta alle sacrosaq,tc léggi 
dol diritlo della' natura .e^ (16116 geritF, 
ròlle sèmpre conservare. . Dal contesto 
della storia il faggio Reggitore sarà pure 
iimastO''^corivÌBlò* che' grinquisilori , .fino 
dalla prima loro istìtù3BÌone^ cercarono sem- 
pie t°:d^invadef« foVffinarìa.r«£^giiiril^ 
zionc j a”!’ di rendersi indipendenti dalia- 
suprema autorità- dello'* stato. Al .quale' 
oggetto mai non cessarono, sotto diversi 
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pretesti, d’invocare rèscritti ptooti^ì; chà* 
poi osarono, disprezzare quando dòn. 
favorivano i' ioro prmcipj. Aftòrchè crò 
tornava utile ai loro fini cuoprivano 
coll’egida dell’ autorità 'reale , e 4orq. uti- 
lissima riusciva la ' lontananza dèi eapo> 
della. Chieda ed. il mbtjBrióso segreto ilei 
laro atti. . ' •; " ' '■ 

' li. Il primo brève' cW io riferisco è 
di papà Sisto 'IV V dipettó'ir ag'génnajo, 
del i48a>-ai re di Spagpa Ferdinando V 
ed, Isabella. #. S. dichiara ai due sovrani,' 
èlte molti SpagnaoU sonosi-' difetti'’ alla 
' Santa Sede'^, lagnandosi dei primi inqui- 
sitori, di Siviglia Ida loro •nmnioati di- 
cendo che si -perseguitàno. moltissime 
persone mlagrddo la sincerttà del loro, 
caltolicismo ohe, contro, ogni dovere di 
^ustizia. Vengono tradotte nelle 'prigioni, 
dove , sono crudelissimameote trattale , 
dichiaraiidole ereticliè, per impadfouirsi 
d’ogni loro avere, dopo averle fatte bar- 
baramente morire. Che questa tirramiica 
coi^ptla costrinse moltissime altre per- 
sone a' salrèrsi' colla fuga. Aggiugiie . il 
pontéfice, .dìè'^ gf inquUilori' Morillo s. 


/ 
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San Martin©' hanno meritato dì perdere 
il loro impiègo , e che non lo ritenne 
altro motivo dal l'arlo , che quello d'u 
non fare cosa spiacevole ai due mohàr-'' 
chi che li nominarono. Che ad ogni modo 
conviene che le MM. LL. non procedano' 
a nuove nomine perchè il generale dei 
frati domenicani ha il privilegio di sce- 
gliere per inquisitori coloro^clie saranno 
da lui giudicati piu degni di- esercitarne 
le incombenze, .. ?■ * ' 

« Charissimìs in Cristo filiis nostris 

' ' 

n Ferdinando regi et' Elisabeth reginae 
» Gaslellae , Legionis ^t Aragonum illu-- 
)■) strihus : Sixlus pp. IV. * 

))■ Charissimi 'ia .. ChristO filli nostri ; , 
» salulem et apostolicam henedictionetm. 
i> Nunquam dubilavimus -'quin zelo fide! 

)ì catholicae acceosi , recto et'" sincero 
» corde alias nobis supplica veritis stipar 
». deputationem inquisitorum haeretìoae 
» pravitatis in Castellae et Legionis ad 
, p linern ut ìllorum opera et diligentia 
» qui Christi fidem profiteri allirmabant,, 
j) et. judaicae superstitionis et legis pi“ae- 
» : cepla servare non formidabant , arÙ- 
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»• agnoscendam viani veintatis induceren- 
»’ tur., Nos ' qui lune pari desiderio et - 
)/‘fidei ^2elo litteras super' Imj^ismodi _de^ 

» putatiouem fieri jussiirms , opera taineii | 
» cius j qui tuDC JiUeraruin carumdem 
)) expeditipnem nomiue ve'stro sollicitabat 
)> eveuit ut ipsarum tenore ..npii piene 
;) cd specifice , ut decebat , sed in ge- - • 

» nére et confuse nobis ^ab eo exposito, 

-u litlèrae ipsae cpr^lra sancloruni decreta 
» ac comunem obscrvantiam expedilae 
)>;.sinti Qiijb factuni;Test ut mulliplices 
M querelae et lamentationcs fapiae fue- 
»j lini lum contra nos de iliarum expe- 
» ditione bujusmod.i , ^uam contra ina- 1 
)) jestales vejtras cPnUa dncctos iiiios 
», Michaelern de-MoriUo^ magistrum, et 
» loanneni de Sancto ' Martino , bpcca- 
» laureuin iu tbeologia, ordinis proedica- 
n .toriira professores ; v'qnod- dictaruru 
» Jilteraruui praetextu inquisitore» in ve- 
»' stra 'civitate-hispaleìisi- nOiniiiastis , prò 
» co quod ( ut ass'eritur ) iiiGoiisulte et 
-nullo iuris ordine servato procedentes , 

>). moltos in] uste carcera verbit,.diris lor-« 
i> n^ejitis subiccerint, et liaei’eticos ini» 


>K.uste declavaverint j ac bonis spolia-' 
»'verint'7 qui ultimo, siipplicio affecti . 
» fuere : adeo ut quam plures alii justo 
«.timore perterriti in fugam se ^corner-.. 

» tcutes , lune inde dispyersi sint,’ pluri- 
» inique ex eis se cliristianos et veros 
» ealholicos esse profitentes ut ab op- 
'ì) pressionibus huiusmodi relevenlur , 

» ad sedem praefatam , .^oppressoi’um 
» ubique tutissimun refugium , confu- 
» gerint ; et interpositas a variis^et diver- 
» sis eis per dictos inquisitores , illatis 
» gravaminibus appellationes •huiusmodi 
» querelas.^continenles , nobis praeseuLa- 
» .verint j’‘earumdem ajipcllatiouu.m can- 
)) sas commi ttij et ipsorum innocentiam 
» cognoscl', cum hioltiplici lacrimamm o 
i( effusione humiliter poslulantes. Nos. 

» vero babita super bis cum vencrabi-' 

» libus fratibus nostris sanclae romanac^- 
» ecclosiae cardinalibus delil>eratioue ma-'' 
« tura, de illorum consilio ut 'querela 
» huiusmodi in posterum obviarcmus , 

« per quasdauijiostras lilleras io^ negolkjr- 
huiusmodi juxta juris dispositionem per 
>> inquisilores- et locorum ordinarfos in < 


» siinul cìecrevimus Ci>5.e • procedendiun^ 

» Et quauquatn inultorum jtidicio, attcn- 
» tisquerelis praedictis acl.officium Inqui- 
sitioiiis huiusmodi alii quain Michael 
» et Joannes praefati-( de quibus tot et. 

tanta relata fuere Jdebuissent deputari, 

» nihilominus ne eosdern Michael' et- 
» Joam>em ut minus idoneos inabiles et 
insulTìciente^ reprobasse, etconsequen-- 
a ter ^orum Aominationera per vos.fac- 
» tem damnasse videreraur,. acqidescentes 
:) velationi nobis de iUorum probitate et ■ 
interniate per oratorém vesUx) nomine 

i) yàctoe,' Michaelem et’Joannein praedic- 
a tos inquisitore» esse voluimus ; mente - 
7) gerentes y si alias quam zelo fideì et' 

< a saluti» aniinarum minus iuste quam^ 
7) . deceat'* in executione ollìcii huiusmodi 

j) in futurum una cum ordinariis praedic- 
)>> tis se abuerinty.in eorum confusionem, 
» ipsis amotis , alios eorum loco ,subro- 

gare ^ ét ad commissionem causarum in- 
■^)Aterpositarura appelìalionum et quere- 
làrum , praediclaruin prout justitia sua- 
« debit devenire. Petitioni vero vesti'ae 
7)." depùtationis inquisitorum in ^aliis re- 
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» giils et clominii's véstris ideo non an- 
)> nuiiuus quia in iliis inquisitores iuxta 
)) romanae ecclesiae consuetudineni per 
' >) praelatos ordinis fratrnm praedicatorem 
/ )) jam deputatos liabetis, sine qnoruni 
a dedecore et iniuria , ac ^volatione pri- ì- 
■ » vilegiorunl ordinis praedicli'’ alii non • 
»• deputarenlur. Monuimus tamen ut una''; 
» cura Ordinariis quae eorum incumbunt 
» officio Omni negligentia semola stu- 
)) deant exercere. Horlamur igitur sere- 
» nitates vestras ordinationibus^huiusmo- 
. » di noslris acquiescentes , ihquisitoribus 
» et ordinariis praefatis in executionc' 
» eorum quae -ad eos pcrtinóìit , ut ca-, 

- ' « tholicos decet regesy, vosque solili estis, 

» opportunum praestetis'auxillum et fa- 
» vorem, ita ut exiiide apud Deum et '" 
« boniines f>ossitis merito commcndari.i 
• » Datum Roinae apud Sanctum Petrum 

. « sub annido piscatoris die XXIX januarii 
« M. CGGC. LXXXII , pbntificatus no- 
’ a -Stri anno undecimo< £. Grifus. ^ 

> Ho rilerilo letteralmente questo breve 
non solo* a motivo delle interessantissime ' 
notiate che tontiene, ma ancora pci^-es- 
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seve rarissimo. Ij’ origliale conservava^! 
ni^li archivi del siipremo corisiglio del- 
riiiqniàiziohe generale unitamente agli 
altri seguenti brevi. 

III. il primo, egualmente del Ponle- 
lice Sisto IV, fu spedito il giorno io. 
d’ottóbre del i48_3 e diretto ai re Fer- 
dinando V ed Isabella., Dice in. esso il 
.santo Padre, che avendo sottoscritto un 
altro breve il i8 di aprile dello ' stesso 
anno per prescrivere agl’ inquisitori d Ar- 
ragona , di Catalogna , di Valènza e di 
Maiorjca la maniera con cui devono pro- 
cederò contiT) gli uomini so.sp€tli d ere- 
sia ; avendogli il cardinale Borgia rap 
presentaUD essersi mosse infinite lagnanze 
contro le loro processore , e che perciò 
i re desiderano die vengano soppresse ; 
vuole S. S. che gl’inquisitori strettamente 
ósserviiK) le regole del diritto" comune 
bnehè venga altrimenti disposto. 

)v diarissimo in diristo filió nostro j 
•» Ferdinapdo,^ Castellae, Legiouis et Ara- 
»: goiium regi illustri. Sixtus papa quartus. 

'» diarissime in dìristo filli noster ; 
saliitèm et aposlolicam benedictionejn. 
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« Venerabilis fratcr iioster Rodericus.',, 
» episcopus povUiensis, sanctae romaiiac-- 
)) ecclesiae vicecancellarlus , et cardinalib 
» valentinus uobis retulit super certis. 

» lilteris nostris in materia Inqmsitioais’ 

» liaereticae pvavitatis postremo a nobia- 
51 emanatis sub data quinto decimo kal. 

1) raaii j ponlificatus nostri anno undecima- ' 
» incipientibus Ofaegis doiniriici nostrne- 
ìY^costodiae divina disponente clenmttiav ^ 
)v commi ssi , per quas raandavimus per 
)) ordinarios et inquisì tores in vegnis 
1) tuis Aragoniae, Valeutiae et Maiori- 
» ctfi’um ac principatu' Cataloniae depu- 
» talos conira reos buiusraodr criminrs- 
>1 sub ccrlis modo et Torma procediiet 
■»v indicare debere, varios islie clamores- 
11 et qucrinionias * non sine displicenlià ^ 
» - tua in dies oriri : proplereaque maiesta- ? 
» lem luam vehementer optare praefalas 
- » litleras '*per ,, nos corrigi ^et immutarli^ 

>1 Nos vero, sicut^ eidem.vicecanoellarlo 
» respondimus, quarnVis^easdem litleras 
V)' ex Consilio nonimllorum venerabilium 
’ » fratrnm- noslrorum sanctae*^ romando 
.1 ecclesiae cai /l inali una pèi* uos desnper 


» cleputatoruin edideriraus, fa/ntiM cupien- 
. d tes quantum carri Deo possumus celsi^ 
» tuJini tuae gratificàri et huiusmodi que- 
ir tvlis occurrere, Jecrivitnus Cum prìmum 
» praefati car-Jinales qui ob pestilentiae 
rr suspicione m recesseeunt , in ui'hem re- 
-» dierint , eisdern coinmittei'c dicium ne- 
ri gociutn rwidendm ac Jenuo diligenter 
)v exaniinàhdurri , ut omnibtis consìderatis 
» et rnaUira dcliberatione pmehubiia , si 
rr quid in < ts litteris emendandum vel 
» imrniitandum , vei modifwanditm fiierit 
» et simili concilio cof’rigatur, hnmutetur ) 
» vel mo'ìificetur. Interini' vero ne ullo 
» praelextu ipsarum litlerarum tain san- 
» ctùm et necessarium opus relardelur/ 
» praefalas Ikteras et omnia in ea coli- 
ca lenta , quatenus iuri comuni contraria 
»»et ab eo aliena existant, suspeiidimos, 
■n mandantes- niliiloinious inquisitoribus 
» praedictis ,^ut non obstantibus ~ prae- 
'i>- fatis' litteris , eorum. oHìcium ad versus 
» ^ii^*usmodi criininis continuare y et 
» tam in procedendo quani'’ judicando 
decreta '"sanctorura patrum, et iuris 
Gomunis dispositioneip in coDcerneuti- 
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i). bus (lictum cnmen ad unguem ser-^^ 
f*. vare debeant, donec aliquid super inde 
)) per Nos fueiit.'.-ordinatutn , quemad- 
» moduiu per alias nostras litteras prae- . 

» sentibus aliigatas inquisitoribus eisdom 
» iniunghims. Datura Romae apud sanc- 
»* tum Petruin sub annulo piscatoris die^, 

» decima .oclobris M.^^CCCC. LXXXII/' 
)V- ponlilicatus nostri anno undecim© 

y>- L. Gnifus. , S.; ' 'i' - I ■ 

' Se si fbssei^ osservate le disposizioni 
di _^qiiesto jbrevjs , cessate ^ sarebbero le'" 
'lagnanze , perchè i .denuciatori ed i te- 
stimoni .si sarebbero conosciuti: 1’ azione 
contro gli accusati diventava* pubblicai 
incarcerati avrebbera protuto parlare con 
chiunque volevano dopo avere risposto 
aU’intcfogatorio ed ogni cosa sarebbe cain*- 
minata come innanzi ai tribunali eccle- 
siastici degli ordinari diocesani j ma egra- 
■ ziatamenLe questo breve non ebbe alcun 
efiettò perchè' le Icg^ organiche della- 
' proccssurà inquisitoriale essendo stale fatte 
' in Siviglia ael,..i484 dagl’ inquisitori^*' 
che v’intrusero vari- articoli contro al di', 
ritto comune., Ferdinando ed Isahelio' 
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ne acconseiilii-ou'j 1’ esecuzione senza 
averle' preventivamente esaminate.il pre- 
sente brève essendo stato diretto agl’ in- 
quisitori, trovasì'liolla raccolta di Luiu- 
ber^ lib. I lit. 128 ,• ma invano 

si cerca r altro, cui qitesto si riferisce 
del aprile dello stesso, anno 1482 , e 
che aveva-dato motivo alle rimostranze 
accennate in -, quello cbe abbiamp sot- 
l’ occhio. Sebbene non si conosca il con- 
tenuto del precedente, cliiararaenle ap- 
parisce dal contesto del secondo, cbe 
conten.eva^Klispòsizioni contrarie al diritto- 
comune.. Non si ha parimenti notizia 
dei risultamenli delle conferenze , che, 
secondo la. fatta fu-omessa',' dovettero te- 
nuM’e' il . pcq>a ed i cardinali , .^quando- 
questi cessati i sospetti del contagio , 
furono di ritorno -a RomaT Ma ciò che 
accadde non è una certa prova, die non 
sia enianata qualche decisione -favorevole, 
poiclie lo stesso breve di cui qui si- 
tralta , e che ordinava di scrupolosa- 
mente appoggiarci al .diiilto cumuue, non 
fu per Io .spazio di molti anui osservato, 
avendo Ferdinando nel prescritte 
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che le istruzioni, di Siviglia dettale .rrèt 
1-484 avrebbero’ esecuzione tanto" nel- 
r Arragooa che rieU^t C*M*gha-" -• ' 

IV. ImportaniissHBO ^r. làf ' ia <feK 

r Inquisizione spaguuola è' l’altro bret^e\ 
spedito da Sisto IV il >23 ; 4 i -febbraio* 
del 1433 ; nei quale il salilo padre parla - 
alla .regina Isabella di' certr affari, inlori 
no ai quali questa . principessa' gli aveva 
scritto ; cioè-, i.° della ‘piorigione del-- 
r arcivescovo' di /roledp , 2.’*' di- quella^ 
del vescovo, d’ Os ma ;> 3 ^.’’ del desiderio 
che-, aveva manifestato questa principessa, 
perchè gli- affari del' nuovi cristiani- fos- 
sero e.sclusivampnte~afhdati agli inquisitori ^ 
ed il 'poutefice co«f«^a in questa - carta 
di avere' 'desiderato lo stabilimento dei- 
tribunale privilegiato^ del Sant’ Ufficio 
4 -^' degli- ostacoli che vengono in Sicilia 
frapposti ^all’esecuzione di pavecchie bolle 
e. brevi apostolìt^^oiide' consiglia lafégiua 
a costringere ; j;’mruisl^i del . suo sposo ik, 
farli- cessaije ; parla degli soropolì clic ' 
dice aveVe la. .regipa potiti quando seppe 
che si andava da’ suoi sudditi dicendo , ' 
aver essa stabilita f Inquisizione piuttosto 
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per molivi d’avarizia che per amore della 
religionò; onde il papa'ncl presente breve 
cérca di acquietare; là di lei cóscieuza-j 
6.** entra poscia à parlare cklla violazione 
delle immunità , in ordine alle quali si 
duole che i ministri della regina sonosi più 
volte arrogate facoltà^ che loro non s’ap- 
partengono ; 7.*’ per ultim*ò , rispetto agli 
affari deirinquisizione , il papa promette 
di esaminarli in una ’ congregazione di 
Gardìnal i nominali hoc. ' ' 

i ■ ' - 

n 'Sixlus episcopus , servus servoruni 
» Dei: charissimae in Christo^filiae no- 
» strae Elisabeth ^ Gastellae , Legionis et 
)) AragOnuin illustri , salutem et aposto- 
li licam benedictionem.* Venerabiìis fra- 
» ter. Rodericus y < episcopus portuensis 
Il cardiualis y^valentinus , etiam sanctae 
-romanae ecelesiae vicecancellarius, lit- 
yi teras tuas^ inanu pròpria Scriptas nobis 
)) iampridem exliibuit, quibus h'actenus 
ex eo non respoudimus quod eum non 
» essenius per illos dies satis ; firma va- 
leludine , cas voluimus in illud com- 
» modius tempns legeudas servar! penes 
>i ipsnm vicecanccllarium , qui doraum 


1) ud'Nos ^eversus totas óobis diligeùter 
» perJegit ( r). hitelleximiis ..omnia gra- 

»- tissimo anima.^ >) .; , - *'■ - , ' 

, « jPIacet No)jis i_;inagDopere quoti in 
» prò visione ecclesiae toletanae tuae eel- 
>) situdini gratificati fuerimus^ cuius votis 
» omnibus quantum cum deo possunHts 
»- amiuere non]recusabimus., » . 

Quod vero .scribis ^ prpvisionem ec- 
n .(desiai oxc^ensis de persona dilecti 
« fìlli . nosti'i j^phaeli^, de Sancto Geor- 
' ìì, giovad ;veluia aùjeuqi , tuae serenitati 
)) et charissimo , in Chrislo . nostro regi 
ì) consorti tup illustri gratam fore , id 
H ^etiam^ex afiis. Jitteris yeslris cognoVi- 
» tnus r. necl'^.dtibiì^us. eandetn .provi- 
.» stpuem tum nostra tum^ ipsius cardi- 
)i milis causa prò eiiis precipua in cplsi- 
)>^ tuduiis vestrae observantia io posteriim 
»> etiam gratiorem fì>re.^ De Francisco 
)) Ortiz quem inde, .amoveri cupis ,-,scias 
», uuiiquam mentis nostrae fiiisse quepa-' 
». pia|Bj,^,yestrae . serenitati adveirsum aqt 

(i).,La.l«‘tUra'''era .scritta io lingua c^àtigliana., onde 
il pap^ aveva bi;iogi}(\'’deU 'opera del suo vicecaucellier^, 
ili cai'diuale Borgia spagnuòld , che poi fa quet valente 
ponteG.ee che- tutti sanno; i;.. , 'V' -v ■ ‘ 
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», suspectnm istic versar!. Qiia_ de- re ut 
» tuae volunìati morem gerainusv'illiihi 
» per aliud breve- noslrnm praesenti an- 
» ncxum (cuius exeniplum etiam_“inser- 
» tum libi mittimus) siculi pelis ad Nps 
» revocamiH?. • * ■ 

n Quantum viero' altrnet ad- negotìnra ■ 
« neopliitorum quod-solum' inquisitori- 
» bus depulatià demandar! vcUes, vidiinus 
» qnaeciimque ex ordine chea buiusmodi- 
» matcriam accurate pmdentcrque scrip- 
» sisti. Pienae sunt-.ipsae Jiltcrae tuae 
.)> piejale et'in Deum singolari religione 
» .laclaiuurque'pluriinum, ffiia'charissiina, 
)»- seciindum cor nostrum in ea a 
» Nobis lantopere' concupita per celsi- 
)v ludinem, tuam' tantum studium et^di- : 
» ligcutiam adbfbei i. Conati semper 4^ui- 
» mus j miscrli iilormn' nisaniae ^ lam 
. >^. pestifero inOrbo^* opportuna, reinedia 
». adlnbeie. r- 

,^ ». Se alien tes -eliam liujùsmodi pesiera 
in Sicilia, invaluisse , iain prideiù • per 
■'«'yarws Imllas noslras advècsùs tara per- 
>5 fiduni et scclcslum genus liominura 
ui; iàUiò- Iransmissas oro vidcrauuis sed 
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->) ol>sislentibus 'fcgii’s magistratibus, que-' 
n inadinovlurn libi imiòlejicertì putaiuus, 

» omnia praeler expeclationem nostrani 
» ihjpcclila^ sunt j" et ^nullum provisionis 
» nostrae, sicut parerai, affectum sortiri 
» poliierunt ,- ''quo(l sane nobis raolé- 
>) stissimum fuit : nunc vero perspecta _ 
» voluntate tua, gralissimiiiu Nobìs est, 

)v qiiod in iHis regiiis tuis in vinilicanda 
» divinae rnaiestatis offensa tanto studio 
» ac devolione desiderio salisfacias. Equi- 
))^dem,’ fìlia cbarissMma, ciim multis re- 
» giis virtutibiis personani Inani divino 
» niuoere insignitam cognoscanHis,nuIJam 
» tamen magis ^'quam islam in Deum reli- 
» gionem ac lìdem ortliodoxa , affeclnm 
» atque conslanliam tnain commendavi- 
»■ mus, proinde sanctum islud prppositum 
» tuura in domino pròbaiites ac benedicch-.. 
»’nes.serénilatem tuam allenle borlamur 
)) .àtqne oramns, ut ne-tanta iabes dintius 
», per illa regna serpai^ simili studio buie 
» negotlo intendas et j^iixsta provisiones 
» nostras desuper editas et edendas in 
»'- quibus favor tnus pfaecipuns rCquiri- 
» tur, causam De/ ampleclaris^'cui in re 
» nulla’ alia magis piacere potes. » 
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n Qiiod anttìm dubitare ylderis. Noi 
M forsan existiiriare ( ,cum in 'perfidos 
» illos qui christìanum nonàen. ementili, 

■)) Cliristum blasphemant et hidaica p_er- 
») fidia crucifigunt , .qtìando ad imitatem 
» redigi nequfeabt^ tain severe animad- 
♦) vertere aures ) aniBitione; potius et bo- 
)) norum 'leraporaliura* cnpiditàte , quara 
zelo fide! et catliolicae véritatis , vel 
» Dei tiinorè , certo scias né ulla quidem 
n apud Nos eius' rei fuissè suspfcionem. 

" « Quod si non défuerint qui * ad rpro- 
tegendam ebcum sedera Ttìùlta sussur- 
rarint , nihil tamen sinistre- de . tua vel 
V, praefati chiarissimi ’filii nostri consor* 
» tis tui illuslris deyotione^ persuader! 
» ,Nós -potuit, Nota èst hobis''sinceritas 
1} et pietas vestra atqiie in Deum.religio, , 
ir^iNon 'crediìntìs omni "^spiritai. Sialienis 
•S> querehV aures ,* non tamen 'mentem 
■ » praestamus, • ■ . = * . , - 

' . Quod’ vérò de inquisifot<ibus petis , 

n'^^quoniani rés > est magni moraen ti ut 
»'■ matuilus tuo desiderio in hac" parte 
)) satisfaciaraus adbibebimus aliquos ex 
» vetìetabilibus fratribufr nostris sanclae 
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ij rotnae ,'.ecclesiae cardinallbus ^--quibus 
n negocium hoc diligenter examinandum 
i» ./commi li inms et’èorum consilio quau- 
» tum cura Dco petcrimiis luae volon- 
>) tati annUere conabinnir. Interim , filia 

-» • « e * 

» chiarissima , sis lx>no animo , et lam 
» pium opuS} Deo et nobis gratissimum 
« solita devotione ac diligentia prosequi 
» non desinas , tibique persuade nihii 
» Nobis celsitudini tuae denegaturos quod 
\j> a 'Nobis lioneste praestari possit. » 

« Caeteruna quoniam non sine admi- 
» ratioTìc, fide digna relatione accepimus 
» (quod tamen^ non -ex mente tuà seu 
» praefati charissimj filiì ’ nostri ^ sed mi- 
>) nistrorum veltro ru m , qui Dei timore 
:>r postbàbito falcem in messem alienam 
» immitterè non. Vèrenturj provenire aV- 
« bitramur) libertatem scilicét atque im- 
r» munitateS ecclèsiasticas in diclis regnis 
')) per, varias novitates ii^ringi , et prò-*- 
» visiones itostras, atque- mandata apo- 
» stolica , eorumque . executionem / per ' 
« quaedapa regia édicta^ §1ne ullo respe- 
T) ctó censurarum impedir!, vel retardàri, 
n id -(quod nobis. admodùm grave- et a 
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» consuetudine' slatutoqiie veslro> ac m 
» Nos et sedem apostolicam rèvereiitia 
■lì et acquilate veslra aliemim sit) _.tuae 
» serenità^ scribeudum duxkuus';- qjiare 
» liorlamur 'alque .requirimos- ut huiu- 
« smodi ceusuras cuilibet fideli perlime- 
» sccndas , sìculi veslrae devotioni con- 
» veiiit , devitare sludeat ; ~nec paliatur 
ìì lam eviderjlemx iniuriam nobis èt buie 
» saiictae sedi inferri:; et eo 'modo pro- 
» videri curet ne libertas et^jura apo- 
» stolica quae itlustres; progenitores tiri 
» cuin magna eorum;gìoria lucri et a u- 
» gore sluduerint , tempore, tuaè celsi- 
». tudipis violata sèu immiimla videanlur. 
» Sic cum^ dpminus in''cuius potestafe 
» ipsi suut reges ji'assigtente 'srbiaposto- 
.» licae .sedis gratia, diriget 'desideria tua^ 
i sqbotenì ef fes luas téiicirabit; el omnia 
j) cblsiludini ,tu,ae iu.^ia j^cia ambulanti 
•)) prò vólo suceedent. Datum Róraae apud 
» San^um -i^trum. annb’’'iiitai'icatiouis 
» Doìirinicae MGGCCLXX^. septimo.Ka- 
,» 'lendas murtii, poulilicatus uOstri anno 
. rs' duodecimo. : <( v. " . - 
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■ Da questo Breve chiaramente resta prò- 
vato quanto ho scritto nel primo volu- 
me della Storia dell' Inquisizione da me 
compendiata, che era universale opinione 
de’ Castigliani principalmente e degli Ar- 
lagonesi , che la nuova Inquisizione fu 
stabilita e protetta dai re Ferdinando V 
ed Isabella per soddisfare alla loro avari- 
zia colle frequenti confische. La corte di 
Roma che sempre mirava a dilatare la 
sua autorità nella Spagira e nella Sicilia, 
cercava in ogni cosa di assecondare i de- 
siderj di que’ principi per giugriere più 
facilmente a’ suoi fini. 

IV. La seguente Bolla delle stesso Si- 
sto IV sparge un grandissimo lume sopra 
le rimostranze degli Spaglinoli contro la 
Inquisizione. Il papa ricorda le lagnanze 
de’Sivigliani contro gl’inquisitori, dicendo, 
die, sebbene avesse nominato l’arcive- 
scovo di Siviglia per giudicare come in 
appello , una tale misura non aveva po- 
sto fine al malej che non poche persone 
essendosi rivolte a S. S., avevano oUe- 
Buta l’assoluzione , mediante una segreta 
penitenza, e ch’erasi a favor loro l’alto 

Inquisii. Voi. VI. «2 
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un decreto che sospendeva le processure 
cominciate dagl’ inquisitori , rendeva il 
godimento de’ loro beni a coloro che ne 
erano stati spogliati ^ ed il diritto di par- 
tecipare agli onori ed alle dignità ancora 
nel caso che fossero state bruciate le loro 
effigie e le persone loro condannate in 
'^'onturaacia : che gl’inquisitori ricusarono 
(li avere il debito riguardo a questa di- 
sposizione ed alla segreta assoluzione ac- 
cordata agli accusali , lo che faceva ere- 
vscere ogni giorno i mali e le lagnanze 
del popolo. In conseguenza. S. S. ordi- 
nava , i.°, che tutte le processure inco- 
nùnciate contro gli appellanti dalle sen- 
tenze degl’ioquisitori sieno spedite a Roma 
per essere giudicate dal tribunale degli 
auditori della camera apostolica: 2 .“ che 
l’arcivescovo o vescovo innanzi al quale 
si presenteranno gli eretici penitenti per 
-chiedere l’assoluzione dal peccato d’ere- 
sia, loro accordi una tale grazia unita- 
mente ad una penitenza che dovrà essere 
segreta ; 3.° che gli eretici cosi assolti 
più non possano venire molestati dagl’in- 
quisitori , i quali dovranno lasciare i loro 
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atti processuali nelle stalo in cui si trove- 
ranno uell’islanle del ricevimento della pre- 
sente bolla: che loro saranno restituiti i beni 
di cui furono spogliati , e le persone li- 
berate da ogni nota d’ infamia : 4-° S. 
prega i re Ferdinando ed Isabella di per- 
mettere ai sudditi loro di vivere tran- 
quilli in Spagna nel possedimento de’Iore 
beni e di tutte le onorificenze di cui iit 
a dietro godevano. La storia deve con- 
servare perpetuamente la ricordanza del 
motivo allegato da Sisto IV a favore delle 
segrete assoluzioni , che vuole che si ac- 
cordino agli accusati per opinioni di re- 
ligione : « La vergogna di una pubblica 
1 ) correzione , dice il pontefice , spinge 
)r talvolta i peccatori ad un orribile di- 
)} operazione ; di modo che preferiscono 
>) di morire in peccato , piuttosto che 
» vivere nell’ infamia : e per tale motivo 
» noi abbiamo giudicato, che si dovesse 
» procedere con prudenza , uniformarsi 
» all’ esempio del Vangelo e ricondurre 
» all’ovile le pecore smarrite colla cle- 
yi menza. » 


Ecco il tenore della Bolla. 
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« Sixtus , episcopus , servtis servorura 
« Dei , ad futuram rei memoriam. » 

« Elsi romani pontificis sacri aposto- 
» latiis raiuisterio ordinatione divina prae- 
» sidentis, in hac potissimum versetur 
n intentio ut ecclesiaslioarum legura de- 
i) creta serventur, et juxta illorum tenorem 
» singula diriganlur , occurrunt tamea 
') saepe tempora, necessitates et causae 
» in quibus illarum acerbitatem solitae 
>) benignitatis gratia convenit moderari ; 
» ipsis praesertim decretis testantibus 
» quod .regulae sanctorum patrum prò 
ft tempore , iocis et personis, negociisque 

instante necessitate tradilae fuerint: un- 
» de reprebensione carere opoctet, si ipse 
» poulifex juxta diversitates rerum, per- 
» sonarum , negociorum et temporum , 
)) necessitate potius vel pietate suadente , 
» traditae sibi in beato Pietro polestatis 
» plenitudine, rigorem juris, apostolicae 
» mansuetudinis temperet suavilate, qui 
» ipinister misericordiae Dei ita lapsibus 
» Immanis subvenire consuevit , ut non 
» solum per baptismi gratiam sed etiam 
« ,per poenitcntiae medicinam spcs vitae 



» reparetur acternae, ut qui dona regc- 
» nerationis violassent proprio se judicio 
» condemnantes, ad remissioneiri crimi- 
» uuHi pervenire raeruerint. » 

« Dudum siquideni ex relatione cha- 
» rissimi in Clirislo filli uoatri Ferdinandi 
» regis et charissimae in Christo filiae no • 
)) slrae Elisbelli reginae Castellae et TiC- 
)) gionis illuslrium acceperaiiuis, qiiod iu 
» diversis civitaliLus, terris et locis di^ 
» clorum regnorum erant quampluriiui 
,> prò christiaiiis apparente!’ se gcrentes, 
qui rilus et niores judaeorum, judai- 
» caeque superstitionis el perfidi ae de- 
creta' et precepta servare, el a veritate 
» tam catUolicae fide! et cultus illius, 
quam articulorum ejusdeiu incrcduli- 
r> late recedere veri ti non luerant , ne« 
j) verebantur ; et in dies sic eorum ju- 
■» daizantium infìdelitas excreverat, quod 
» itlius seclatores alios judaizare lacere 
et ad diversos errores coutra calholi- 
» cam fiderò inducere non formidaverant. 

» Nos lune regi et reglnae praefaLis , 
» ul centra sic apostanles et a fide de- 
ì) viantes juxta locoruui exigentiam in- 
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» quisitorcs nominare possent, per alias 
1 ) nostras lilteras concessiinus facullalem; 
» qui dilectos filios Michaelein de Mo- 
» rillo, magistrum, et Joannem de Saneto 
)> Martino , baccalaureum in tlieologia ^ 
ordinis fralrum praedicalorura pn^fes- 
» sores , in eivitate hispalensi et illius 
)) dioecesi inqiiisitores nominaverunt; et 
» demum eosdem Micbaelem et Joannem, 
)) qui usque tunc in eivitate et dioecesi 
» hispalensi officio Inquisitionis conira 
» talea sic judaizautes vacaverint , Ca* 
« slcllae et Legionis regnis praefatis di- 
» ctae judaicae supei’slitionis scctatorum 
-) et quoi umlibet aliorum cujusvis haere- 
)) ticae provitalis labe pollulorum inqui- 
» sitores apostolica auctoritate de fratrum. 
3 ) uoslrorum consilio ad noslrae et apo- 
j) stolicae sedis beiieplacitum deputavimus 
)) cum piena poteslate inclioatos antea 
» per eos processus, quatenus rite et re- 
>) de processissent, jesiunendi et illos 
)) prosequendi ac ad fineni , una cum 
j) locorum ordinariis scu eorum oflloia- 
)) libus , secundum l’ormam a jurc tra- 
» dilani , perdiiccndi , et alios de novo 
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» contra qiioscumqtio haereticae pravita- 
» tis reos et faalores eoriim iiichoandi , 
» prosequendi , neo non juxta sacrorum 
» canonum instituta facìendi , mandandi 
» et exequendi omnia et singula quae 
» ad Inquisitionis Iiaercticae previtalis of- 
» fìcinin liujusmodi quomodolibet perti- 
» ncl3anl : ac \ oluimus quod si inquisi- 
» tores et ordinarli praefati, eorumdemque 
» ordinariorum oificlales in praemissis ne- 
» gligentes foreul vel remissi, nonnullas 
» lune expressas ecciesiastìcas censuras 
)) et poenas , eliara privationis regiininis 
i> et adminlstrationis suarum ecclesiarum 
» incurrerent , sicut etiam per alias no- 
)) slras litteras decrevimus et ordinavi- 
» mus. )) V/ 

» Et successive per No 3 etiam accepto , 
» quod nonnulli, contra quos inqusito- 
» .res praefati processerant, a quibiisdam 
1 ) eis ( ut asserebant) in hujusmodi prò- 
1 ) cessibiis illatis gravaminibus ad sedetii 
>y apostolicam duxerant appelianduni , 
» et in dics appellabant , ac hujusmodi 
)) appellatiomim causas in romana curia 
» committi obtinuerant et in dics obli' 
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■A nebanl ; et per eoriundem commlt»*- ^ 
sarios dictis inquisiloribus , ne in prc- 
A cessibus bupismodi , diotis appellalio- 
» nibus coram eis pendentibus proce- 
» derent, inlnberi ; cosdernqiie inqnl- 
>x. sitores et promotores causarum caruin- 
», dem, seu (klei procuratores in partibns 
» illis depulatos ad prosecutioneru cau^ 

» sarum appellationum biijusmodi citari 
» procura veritnt et procurabant; ex quo 
» lardabalur oflicium inquisitionis ine*- 
» moralum. Nos tuuc venerabilem fra- 
» trem nostrum Ennecum arclMepiscopum 
» bispalensem , judicem delegatum in 
» omnibus ed singulis bujusmodi appel- 
» latiouum causis quomodolibet ad se- 
» dem praefalam interpositis , et quas 
» in fulurum interponi coBlingerent per 
» quoscumque et quandocumq^^ie in 
» concernentibus negociutn Inquisitionis 
» haereticae pravitatis bujusmodi in re- 
» gnis praedictis , curn piena potestate 
» causas ipsas appellationum intcrposita- 
» rum et quas interponi coutingeret, per 
» se vel alium, scu alios, ubicurnque sibti 
» piacerei^ auctoritate nostra coguosceju- 
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» di , et per ipsum dumtaxat fine debito 

» terminandi , ita ut absque alia speciali 

» commissione desuper facienda interpo- ^ 

)> sitas quascumque appellationum cau- 

» sas , et iutroductas corani causarum 

» apostolici palatii audiloribus , et qui- 

» buscumque aliis judicibus delegatis in 

» Romana curia vel extra eam (quarum 

» statum etiam si in illis conclusum fo- 

» ret , ac auditorum , ac judicum de 

» illis cognoscentium , nec non persona- 

» rum ecclesiasticarum et saecularium 

» quas conccrnebaut, nomina et cogno- 

» mina , et praeminentias ecclesiastica.' 

» et saecularcs in quibus coostilutae cxl- 

» stebant, prò exprcssis habuimus qua^ 

» sque raotu proprio et ex certa nostra 

» scientia ad Nos advocaviiuus) instata 

M debito resumere , et illas ulterius , et 

» quas de novo interponi conlingcret per 

f) se vel aliam ut praelertur , ubilibet 

» audirc et cognoscere, ac per se ipsum 

)) fine debito terminare libere et licite 

j-> valeat, (tam ad eorumdem appellan- 

a tium , quam fidei calbolicae in parti- 

'» bus illis procurato rum , sea promoto- 

■* 
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» rum causarum cciùiinaliiim curlarum 
» ordinariuin parliinn earumdem instan- 
» tiara) auctoritale apostolica fccimus j 
» constituimus, et etiara deputaviuius ad 
» nostrum praefatae sedis beneplacilura. » 

» Et quod ab ipso Enneco archiepi- 
» scopo ( et ab iis quibus idem En- 
)i neciis archiepiscopus in causis ap- 
» pellalionum hujusmodi vrces suas dii- 
» cerei in audieudo et cognosceiido com- 
» mitlendas) ante vel post latam per 
•') Ennecum archiepìscopum sententiam , 
) in eisdem appellationum causis, (sicut 
0 a noJìis cuius vices in liis Eunecus 

archiepiscopus et illi gererent , cuju- 
> sque personam represenlarent) nequirct 
■;> ullatenus appelari; sicut a definitiva sen- 
» lentia in causa baeresis lata appellali 
» non posset , praefata auctoritale sla- 
'V tuimits. » 

» Et ne in processibus et causis baere- 
.> sis hujusmodi conira persouas civitatis 
a et dioecesis hispalensis eo praetexlu 
» quod dictus Ennecus archiepiscopus in 
» eis inlerveneiit in posterum ut ordi- 
« narius , appellantes in casibns jure pep- 
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)) missis carereiit judice in eisdem parti- 
)) bus qui causas appellationum hujusmodi 
)) audiret, voluimus quod dictus Enne- 
» cus archiepiscopus de caetero in Im- 
» jusmodi Inquisitionis haereticae pravi- 
» tatis uegociis coutra suae ordinariae 
» jurisdictioni subjectos, non per se ipsum, 

» sed per suum ofTicialem ordiuarium 
» jurisdictionem ciun inquisitoribus prae- 
» dictis excercere, quoties contingeret, ex- 
» pedire posset ; et appellationum causas, 

» quas etiatn ab eodem officiali suo lune 
» interponi contingeret in casibus a jurc 
» permissis , tamquam delegatus apo- 
)) stolicus audire , cognoscere et line cle- 
» bito terminare pari modo poss^j^t, vigore 
» litterarum nostrarum tum ab illis ite 
» bujusmodi Inquisitionis ncgocio appel- 
)) lari. » 

» Revocaviraus insuper omnia et siu- 
» gula privilegia quibuscumque judaeis 
» baptizatis aut de genere judeorura pro- 
;) Vanientibus super reconciliationibus et 
n baeresis abjuratiouibus, aliler quam sc- 
» cundum formam juris faciendis a Nobis 
n et sede apostolica concessa; prout lioec 



» et alia in singulis litleris nostris pra*- 
» dietis , quorum tenores p^aesenlibus^ 

» exprcssis habemus , plenius couliiien- 

tur. » 

t; Cura autem gravis quaereta civium 
» et incolarum civitatis et dioecesis bi- 
li spalenais ad aurea noalras pervenerit , 
i> quod in causis avocatis, et io partibus 
» commissis- hujusmodi , sperent quod 
» rigor excedat juris temperamentum; ad 
» earumque causarum prosecutionem ia 
» partibus illis non pateat tutus accessus; ' 
y> quodque licet quamplures ex civibua 
» civitaUs et- dioecesis hispalensis utriu- 
)) sque sexus ( qui de crimine haeresis 
1) et apostasiae erant diffamati, siye cul- 
» pabilos ioventi) ad cor reversi diversas 
)) litteras super Jiuj-usmodi diflamationibus 
» et culpis absolulorias , reintegratoriaa, 

?) restitutorìas, et nonnulla alia circa liaec 
« necessaria et opportuna cqntihentes, a 
)) p(»enitentiaria nostra , vel speciali aut 
n expresse nostro assenso emanatas, obù- 
» nuerunt j et illarum aliquae, tam ia ro- 
». mana curia quam extra, excecutioni de- 
» bitae fuerunt demandatae; aliquae' vero 
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adhuc maneant in pendenti , tam pe? 
» inqulsitores et ordinariuni praefatos > 
» seu ab eo deputatos contra talea 
» absolutos , et qui in vim litterarum 
ì) hujiismodi absolvl et reintegravi pos- 
». sint et debeant processum. extitit har 
» ctenus , et procedilur in dies , etiam 
» in opprobriuni absolutorum, et absolvi 
» debentiura et poenitentium Jiujusmodi, 
» statuis quibusdam eorum nomina de- 
» signantibus per curiam saecularem con* 
» crematis. . « 

« Nos igitur attendentes- quod, suffra- 
» gante divina gratia, cum alias, tura 
» maxime hodierno-^erapore. , in romana 
» curia , in omni genere scieutiarum et 
u praesertim tlieologiae ac juris canonici 
» aliarumque facultatum , et potissime 

in venerando collegio auditorum cau- 
)>■ sarum nostri palati! apostolici , graudis 
)x est copia. peritornra , qui. prudenter , 
T) acute , caute et sagacitcr haec omnia 
» • intelligere , excutire , exarainare , et 
» rursus cas juste, aequaniraiter moderare 
». et sapienter judicare , decidere et de- 
li finire scienlcr. poterunt, et conscientiaju 



» nostrali! curafKiat, lam ex praemissi» 

» quara ex certis aliis causis animum 
» nostrum, moveiitibus , mola proprio 
' » non ab ipsorura civiuin vel aliorum 
» iiobi» super lioc oblatae petitionis in- 
rt stantiain , sed de nostra mera volon- 
» tate , rigorem cuna clemcntia miscere 
» cupientes, de nostra etiarn certa scien- 
» tia , omnes et singulas causas ap> 
» pellationum a gravaminibus , in dieta 
» curia super negotio Inquisitionis haere- 
» tleae pravitatis coram suis judicibus 
» introductas, per nos avocatas, in eo 
-» stati! , in quo coram eis , aut avo- 
» catiouum judicibus pendebant , resu- 
» mendas , audiendas, decidendas et fine 
» debito terpainandas , .iapostolica aucto- 
» ritate tenore praesentium de novo 
il committimus , nec non quidquid per 
» eosdem judices in ipsis causis decrelum, 
, » gestum, actum actitatum extitit, etiamsi 
» ad definitivas seuteutias processum sit, 
‘ » vel procedi , seu defmiri coiitigerit , 
» moia et auctoritate praediclis confir- 
» mamus et approbamus , prout j^uste 
y> lalae fuerunt, supplentes omnes et 
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>) sirigulos defectus lain juris quam facti 
lì si qui foj’san inlervenerint in eisdein: 
» et niliilominus litteras poenitentiariae 
n praedicale super uegocio liaeresis et 
n apostasiae hujusmodi hactenus eina- 
« natas et quae in postcrum emanabunt 
» sub revocatione praedicta nuUatenus 
coinpreliensas , nec comprehendi de- 
» bere , sed illas et illaruin secata quae- 
n cumque valida esse , plenamque roboris 
» fìrniitatem obtinere debere in omnibus 
« et per omnia, perinde ac si sub plumbo 
;> nostro expeditae forent, raotu, scientia 
» et auctoritate praedictis statuimns , 
» decernimus et dcclaramus , illas et 
» illa similiter confirmantes. » 

» Et quia interdum verecundia pu- 
» blicae correctionis in quamdam mise- 
» rabilem desperationcm inducit erranles, 
» ut mori polius eligant cuin peccato 
» quam vitain ducere cum dedecore , 
» subvenieiidum talibus esse judicavimus; 
r> et juxta evangelicani traditionem oves 
)) quae perierant ad gregem veri pasloris 
» domini nostii Jesu Cliiisti per a])osto- 
') licae sedis clementiam rediicendas « 
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u Idcirco tam Idspalemi praefato quam 
p aliis venerabilibus fralribus nostris 
» arcbiepiscopis et episcopis tam in 
s romana curia quam extra illam , in 
D dictis vel aliis regnisexistentibus, eisdcm 
» motu , scichtia et aucforilate sub poena 
» sus'pensionis ab ingresu ecclesiae in 
)) vim praedicli nobis et apostolicae 
» sedis fidelitatis et obedientiae juramen- 
» ti , mandamiis quatenus omnes et 
» sigulos praedictarura civitatis et dioe- 
» cesis liispalensis cives et incolas ulriu- 
» sque sexus ad eos et quemlibet ipsorum 
y humiliter et cum cordis compunctione 
p recnrrentes , et suos errores secreto 
» confiteri , illosque et oranem baeresim 
» et apostasiam , in genere rei in specie 
)) etiam secrete abjurare ac catbolice vi- 
» vere volcntes ; etiamsi confessi , con- 
» vieti , publice vcl occulte culpabiles, 
n diffamati , suspecti , adinoniti , vocati 
p aut apprehensi essent , aut si ritus et 
a cerimonias judaicas fecissent, vel eoruin 
a crimiuium reos non manifestassent, aut 
a ex probationibus superati, vel etiam ali- 
» quorum confessionibus ut tales notati 
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» et infamia aspersi, aut per inquisltores 
, » et associalurn ac ordinarios pracdictos, 
» seu alias quomodolibet ufhaerctici et 
» apostatae publicati, et ut tales detìtii- 
» nitive praefatis praesentatis statulis vel 
» alia quacuraque adliibita salermiitate , 
« cuiiae seculari in absentia acta tradi- 
» ti , et eorum statuae actu combtislae, 
» aut si alias centra eos gravius sit prò- 
« cessum, vel processus conlra eos pen- 
» derent in quibus de eorum erroribus 
« liquide apparuerit , ad secretam abju- 
» rationem eorum resjìectivc admittant ; 
» eisque de salutari et secreta poeoi tenti» 
a ac de absolutionis beneficio, et de conr 
)) tentis in ipsis litteris majoris poenitem 
a liarii de speciali vel expresso mandato 
a nostro CQucessis vel concedendis iuxla 
a earum forraam et continentiam vel 
a preseutium lenorem (quibus et cuilibet 
a ipsorum. plcnam super bis conccdiinus 
a facultatem) provideant: ipsisque laliter 
a absolutis elbcacis defensionis auxilio 
a assistant , non permitteutes eos per 
a quoscumque gravis auctoritate occasione 
a praemissorum quomodolibet moleslari; 
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lì coiitradictores quoslibet per se vel per 
r> alios per cetisuram ecclesiastica m et alia 
» jui’is remedia- aj)pellatione postposita 
» compesceado , invocato ad hoc ^ si 
il- opus fuerit, ausilio bracchi saecularis j 
» et ipsis absolulis opportune provideant, 
» et alias , prout eis secundum- Deum 
» ad salutem animarutn et personarum 
». lapsorum hajfusmodi viderint expedire: 
» Nos enim in eventiuU' hiijusmodi abs€>- 
» lulioais ac reintegrationis , -quas dicla- 
» rum seu etiam praesentium vigore fieri 
» contigerit, vel quae jam prò aliquibus 
» factae sunt , ex nunc proi*t ex tunc , 
1) et e conira, praefatas sententias ac pro- 
li 'cessus omues per dictos iuquisitores , 
y*- ordinarium et associatura, tara in curiis 
ecciesiasticis , quam saecularibus latas 
Il et habitas ac mandata de illis exe- 
11 quendis iudicibus saecularibus facla et 
Il prò tempore facienda , cancellamus , 
Il cassamus et annullamus, ac prò nullis 
>1 et infeclis haberi volumus. 

Il -Et insuper eisdem personis ecclesia- 
li sticis, ac ordinario, associato et inquiai- 
A- toribus et aliis quibiiscuraque judicibus 
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»- saecularibus et eccìesiasticis , ne de 
!> causis appellalionum praedictanim sic 
)> indecisis , in nostra curia pendentibus, 
» dircele vel indircele in prejudieium litis 
» pendentiae hujiismodi, nec etiain de vi- 
» gore diclarum litteraruin majoris poeni- 
» tentiarii, ejusque auctoritale seu cogni- 
» tione , aliquo paolo , quovis quaesito 
» colore, se intromittant, disputenl, vel- 
» interpretentur, districtius sub juris poe- 
» nis inbibemus ; deeernentes ex nunc 
)> irritum et inane si seeus super bis a 
)) quoqiiam quavis-anetorilatecontra prae 
» missa scienter vel’ignoranler contigerit 
» atlentari, aut aliqua via publice tei 
» occulte , directe vel indircele eos mo- 
» leslare ullalenus praesumant ; sed eos 
)) -ut veros catholicos tractent et hebeant. » 
» Proeterea, ut juxta sacroriim cano- 
;) uuni senleutianx, in omnibus humaua 
)) conditio a divina natura superetur , 
». quia sola clementia est quae nos IJeo, 
» quantum ipsa natura praeslat huniana, 
» facit aequales , regem et reginam jirae- 
» fatos per viscera Domini nostri Jesn 
»/ Cbrisù regamus et exortamur, ut ii- 
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/) liim imilantes, ciijus est proprimn mi- 
n sereri semper et parcere , suis civibus 
)) hispalensibus et dioecesis indigenis , 

» erroremque suutn cognoscenlibus , ac 
» misericoi'diain imploranlibus parcere 
» veliut: ac si de caelero. ut pollicentur 
i> secunduin veram et Uortodoxam fl- 
» dem vivere volueriut, quatn mereiitur 
» a Deo , etiam a niajestate ipsorutn ve- 
•>) niam consequantur, ita quod de maa- 
» dato soae majcstatis tana in hispalensi, 

» quam in aliis civitatibns et dioecesibu^, 

* regnis et dominiis regis et reginae prae- 
» dictorum cum. bdnis et familiis stare, 

» commorari , habilare pertransire die 
» nocteqne tute et secure et absque allo 
» impedimento reali vel personali quoad 
» yixerint , libere possint et valeant, ut 
» poterant antequam de crimine haere- 
». sìs et aposlasiae liiijusmodi diifamaii 
a fueraut. » 

« Non obstantibus praemissis, ac co- 
» stìtutionibus et ordinationibus aposto- 
» licis et praesertim fèJicis recor^lationis 
»/ Bouilacii Vili praedecessoris- nostri 
» quibus cavetur ne quis extra suam ci- ■ 
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A vita lem et tlioecesim nisi in cerlis ex- 
» pressis casibus et in illis ultra imam 
» diclain a fine suae tlioecesis ad jndi- 
» cium evocetur ; seu ne judices a sede 
» apostolica deputati extra civitatem et 
» dioecesim in quibus deputati luerint 
)) contra quoscumpue procedere, aut abi 
» vel aKis concilio geoarali edilis , con- 
» trariis qaibuscumque ; aut si aliquibiis 
» communiter vel divisim ab apostòlica 
» sit sede indultum quod interdici , su- 
» spendi vel excomunicari non possint 
» per litteras apostolicas non facientes 

plenam et expressam ac de verbo ad 
n verbum de indulto hujusmodi menlio- 
)) nem. 

» Et quoniam difficile forte praesentes 
» litteras ad singola , in quibus de eis 
)) fìdes forsan facienda fuerit, loca deferre, 
» dieta auctoritate decernimus quod ipsa- 
» rum transumpto, manu pubiicì notarli 
» cujusvis apostolici et cum sigillo aliciiius 
)) episcopi vel alicuius superioris eccle- 
» siasticae euriae munito praefalis (ac 
« si originales exhiberentur) litteris piena 
» fìdes adhibeatur, et sleotur perinde 
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« ac si dictae originales llttevae forent 
)> exbibitae vel ostensae. » 

» Nulli ergo omniuo bominum liceat 
» baile paginain noslrae commissioais , 
» coiifirmationis, approbationis , suppleti- 
» otiis , statuti, constitutionis , declara- 
9 ralioiiis, mandati, cancellalionis^ cassa- 
tionis , annullatiunis , iuliibitionis , 
» exbortationis , voluntatis et decreti , 
» infringere vel ei' ausu temerario coq- 
» traire. Si quis autem hoc attentare 
» praesumserit , indignationem omnipo- 
1 ) tentis Dei ac beatorum Petri et Pauli 
» apostolorum ejus se noverit incursu- 
» rum. Datuiu Roniae apud sancluna 
ìì Petrum anno incarnationis doininicae 
» MCCGCLXXXIII. quarto nonas augusti 
» pontiflcatus nostri anno duodecimo. » 
Questa bolla non ebbe tutto l’effetto 
ebe poteva sperarsene, perebè Ferdinando 
V ed Isabella ebe non avevano effetti- 
vemente avuto vermi altro oggetto nel 
promovere la nuova Inquisizione che 
quello di acquistare le sostanze degli 
Ebrei, de’Moreschi e di chiunque avesse 
la disgrazia di essere accusato al Sunto 
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Ufficio , non permettevano die fosse 
eseguita e proteggevano caldamente le 
praliclie deU’incjuisitore , il quale senza 
aver alcun riguardo alle assoluzioni ot- 
tenute a Roma, procedeva contro lutti i 
colpevoli di eresia o di giudaismo, siccome 
abbiamo avuto motivo di osservare nel 
primo Tomo di questa storia. 

V. Nel corso della medesima si è do- 
vuto più volte parlare del celebre editto 
degl’inquisitori , chiamalo editto delie ac- 
cuse. Si pubblicava tutti gli anni dopo 
il vangelo della messa principale nella 
terza domenica di quaresima , in una 
delle chiese della città , in cui risiede un 
tribunale del Sant^ Ufficio. Questa solenne 
pubblicazione si annunciava nel prece- 
dente giorno. All'ora indicata gl’iuquisi- 
tori recavansi alla chiesa in gran cerimo- 
nia cogl' impiegati del tribunale, e termi- 
nata la messa tornavano colla stessa ordi- 
nanza al palazzo del Sant’Ufficio. Mi è sem- 
brato di riportare quasi per intero que- 
sto curioso documento, che per avventura 
è il più lumioso testimonio della stranezza 
e della crudeltà della processura inqui* 
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sitoriale, specialmente ne’tempi a noi più 
vicini , ne’ quali difficilmente poteva tro- 
varsi in Spagna un abitante giudeo, mo- 
resco , luterano , illuminato, o settatore di 
qualcuna' di quelle dottrine che ne’ pre- 
cedenti secoli furono il motivo o l’ oc- 
casione di così falli editti. 

« Noi inquisitori contro 1’ eretica pra- 
« vita e l’apostasia nel regno, arcivesco- 
» vado di Valenza, e vescovadi di Tor- 
» tosa, Segovia, Albarazia e Temei, 
») nominati e deputati per autorità apo- 
n stolica ec- A tutti gli abitanti nelle 
» nominale città , borgate e villaggi del 
» nostro distretto , di qualunque stato , 
« condizione, grado o dignità essi siano, 
I) ai quali sarà noto il contenuto della 
» presente carta , salute nel nostro 
» Signore Gesù Cristo , clw è la vera 
M salute. A tutti ordiniamo in nome e 
» pel servigio di Nostro Signore di ri- 
» velare a Noi tutti i delitti contro la 
)) nostra Santa Fede che possono essere a 
» loro cognizione, in qualunque modo lo 
» sappiano, indicando le persone vive o 
ii morte , presenti o assenti , che ab- 
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» bianp dette credute o insegnale. aKiine 
« opiniprii; p senf)ejize ^ ereditile .sòspe^^ ' 

» erronete ; temérarlev nialifoiiànt^^^^^ 

» daldse,'©- pure propùnciate bestemmie 
)) ereticali- contro Dio \nostrb Signore e 
» la ^nta fede eàltolica ,* ~e cóntro ciò 
» ohe crede ed insegna la santa roiiiana 
«.chiesa^, ^ I-T' 

a Manifesterete' ’sp sapete’, - ol ivete 
». udito'diW! , che una- ò pm persóne 
» abbiamo santificato* il sabato in onore, 

» dalla legge ^raosaicà', • usando - in lai 
■» giorno le migliori veslPi che abbiano 
)T- ricusate^ carni di animali immondi , o 
» soflfocati ; - che abbiano m^Emgiate carni 
» ire* gib mudi quaresima , ed a bri giórni 
» niT (jqali-r la' santa ' ma'rlre chièsa "non 
» permeile di naangTarne, senrà graiide lie- 
«.^céssiU, tenendo e crédendo di potere ciò 
» fare sènza peccErtp. Sé sapétè cheabbiahò ■ 

» digiunato il digiuno-grande pdai giudei -, 
» chiamato del perdono, andando instale 
« giorno sen^a calzari, che.ahbrano réci- 
» tate orazioni giudaiche, oppure digiu-.'* 

» nato iDdigiuno della regiìxa Ì^Cèr, 

» quello del Rebeasp, che, chiamano della 

Jtiquisiz. VoL VI. i3‘ 
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» -perdila della .S^nta Casa , 'q‘ {litri. ^di- 
» giimi 'glùdaioi .della'^ setimanaj ;GÒmc’ il 
»• lunedì' èd il giovedì^- non ùiangiando 
» in tali "giorni xhe,in tempo di .notte 
.)) quando sonò già comparse le .stelle , 
» non mangiando' carni in quelle notti, 
» lavandosi ii giornd che precede, quello 
V) ckl digiuno., ..tagliandosi^ le 'ugiiè' e la 
5) puntó'de' cappelli, ^custodendoli o bru- 
» ciandoli, recitando orazioni giudaiche ec. 
» Se liannQ" celebrata la pasqua' con- pane 
.))' azimo , cominciando a' 'mangiare ( laU 
» tughe ■" apio , o altre yérdure ’ in .tali 
j) giorni.* Se celebrarono -la., pasqvm' delle 
» cappanne_., disponendo, Trpihdi verdeg- 
» gianti o paramenti, mangiando' e dando 
» ' à mangiare, gli uni agli' altri. Se fecero 
,)) la lesta '-delle .candelfe ',:' a'tccendendole 
>) ad una ^ad tinà, indi spegnendole re- 
«j" citancro * orazioni ’ giudaiche in «. detti 
giorni . . .Se recitarono i 

i) ^Imi .di Davide senza', il Gloria Patri, 
» se aspettano 'il Messia*,' O; hanno detto 
' ))■ che.il promesso Messia non « venuto 
» e devè- venire' . . ' Se qualche 

» sposa 'dopo, avere 'partiirito siasi tenuta 

* . \ 

) * . ^ • 
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» quaranla giorui s^za recar$i' al tempio* ^ 

» secondo il .ppèscritto.. dalla '-legge' di ' 
M Mosci Se quando .loro nascpao/j“figli 
.» li circoncidanb , o pure se dpjx> bat- 
tezzati'li lavino nel *fuÒeb in ciiì Tu- - - 
« ròno unti col. santo Ci'isitìa. Sé .là set- 
» ti'nia notte dopo la nascila della ■creatma 
» ponendo acqua, in una .caltiuella, indi 
» gettandovi oro, platina, e molte altre 
» cose,lavassero_ la’creàturà,Hi detta "acqua, 
n proferendo certe, loro pai ole. . . . Só' 

» quau'lo,sta per morire alcuna* persona, ■ 

» la rivoltano.^qùand’ è'agonizzànle verso 
» il muro e dopo morta la .lavino con ^ 

)j aequa* bollente Ta.‘;cbiando.[e là. barisi 
» ed altre parti del coVjk». Se la sepel- 
» Ussero ' in terra vergine ponendole 
)) una moneta in bocca o altra, cosà'.' 

» Per ,ul timo se . qdalcuno ha . détto es- 
ìT sere egùalmenté "buona la_^legge di - 
» Mosè'e qi iella -di, nostro Signore Gcv'à 
» ■ Cristo. ^ ‘ .r . , 

» Se sapete ’b. udiste dire , che alcune 
» persone' abbiano detto, 'ò non. negato, 

» die la seUa di .Maomelto è- buona, ~ 
» e che siadasòla per cuisi può eutràre 
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■ ^9^ , ' '' ■ V* ' I- . - '* ; • . 

- » fa paradiso , che Gesù Cristo noji^e Dio 

.,» ma soltanto profeta^ e che ùon nad- 

» que dà Maria, vergine prima dèi parto, 

"» nel parto e- ' dopo - il parto j ó '^pure 
» abbiano eiercilati^ alcuni fili ecerjrao- 
» ’nié della setta 'dì Maometto >, ...» 
» come.di.'nòn mangiarér'^ccelli uccisi 
» dalla' , moglie , per essere cosà vietata 
» dalla legge di ' Maoinetto.' Se sapete 
» aver detto noti esservi 'che un Dio 
». e Maometto suo profeta , e che giu- 
>) raiìdo' abbiano pronunciato il vocàbolo 
ìì 'A.l(tyminculà', '&e ^bbianò fatto 'il di- 
» giuuo del Ramada , facendo iq tale 
' » giorno clèmpsina ai poveri non man- 
» giando , tìè bevendo in tutto d giorno 
' )v fuòrchè:ia nbtte\ Se sapete* che taluno 
» siasi' accasato secondo 'i riti e cóstumi 
» dè’ Mortj^ò abbia Vantate canzoni mo* 

- ,»' fesche e suonali istfumenti proibiti , 

’od òsservall i cinquè'comandamtenti di 
» Maònqetfò 5 cho alcuni ^abbiano chia- 

itb ò invocalo Maometto' nelle Iprr) 

- » necessità , dicendo ^se're il profeta ed 
.. » il' messaggere di Dio ; che il - primo 

» tempio ' ili Dio fu la’ca'sa della Mecca 
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»-dove dicono 'sepolto Maometto (i) r 
» ohe abbiano detto:; che buòn sècolo 
».fu quello de’ nostri genitori ed avi 
» -nostri che niòrtronò. Mori ò Giudèi 1 
» ,o pure che il’ Moro s» salva nella sua' 
» setta ,, ed- il Giudèo nella sua legge. 
» Per ultimo se taluno passò in, Barberia.,' 
»' colà rlnegando la nòstra santa fede cat-- 
» toIica,,ó in altre parti ‘fuori dei re- 
)) gni della penisola. per tornare Giudeo 
» o Moro.' * ,■ 

Se sapete , o avete udito dire', che 
alcuna o più -persone, abbiano\detto, 
». Creduto , aBèr'mato , che - là fàl.sa e 
»,.vCond£Ùinata setta, di’ Marlin Lutero’ è 
de’suoi seguaci è buona. O pure ,cre- 
')) dato • o ■ approvata qualche dottrina', 
» : dicendo, non ' essere’, necessaria la coni 
)) fessione'auriculare, bastando confessarsi 
» al "solo Dio ; che nè il . papa > nè i 
» Sacerdoti non lianno Tautorità d’assql- 
rt vere penitentK che nell’ ostia ' non 



(i) Quésta non è 1’ piniohe de’ Klasulmani , ma con- 
TÌen dire che -quando venne redatto 'questo, de'creto si 
avesse in Spagna' quest’opinione. • 
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», .tro vasi- y 'vero corpo di .Gesù Cristo* 
»' Che Dòn 'si devono pregare sa'n li ; 

» nè devono permettérsi neUe-' chièse le 
» loro hnpgìhi: Che 'honvv''è .purgatorio, 
» onde torna inùtile il 'pregare , per i 
j)' dcfiihli : .Che pei’ salvarsi- non '.sono 
» necessarie, le buone òpere' ma basta 
» la fede còl batlesiniò Che ancora i 
« laici devono ^comunicare sottò"^ le due 
}) speciè ■ di pane e -dì 'Vino Che il papa 
> » non ha r autorità ’ dPacoardare indui- 
. '» geiize , perdoni,! nè bolle ;^Chen chie- 
»-rici, i‘ frati ie' le - raònàche-^poMono 
» marilaki;' Se sapete o avéte. udito' 
. » raccontare' :che non detono essèrvi nò 
j) monàche'mè^moiiasteri, e che Dio non 
» '■ha' istituite* n6'’'ofdinate le rèhgioni : 
» che, lo stato’ ‘raatriiironiale è più 
» perfetto]^ che .:tìdn quello di- prete e 
» dì'^mónàca t^Che.'non dèvesir celebrare 
)) altra festa che*, quella ‘della "doraeni- 
'' 'li' càj Che non -è peccato il 'mangiar 
* ò carni venerdì e nella quarésima ec. 

' » Se sapete o '.se 'avete udito raccou- 
» ' tare' che alcuna ' Ò più persone vive 
« 0 morte 'abbiano detto ò - sostenuta 
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» es^rc: buona là- setta- de’ QuieUsti^spe- 

» , cialmeulé ~gUc , 1’ Orazione mentale ' è 

» di pieeelto diyipo che In questa con-^ 

» sisle tutta la ‘ legge che l’orazione 

>>’ Vocale, ha'. poco .valore^ che i servi 

» di Dio non devono lavnrare nè oc- 
* ì; . ► 

» cuparsi in e^rcizj,. corporali : Che non 
)) devono’ ubbidire ^at prelato, al padre, 
» al superiore, qiralqra comandino cose 
» che impediscalo le ore cicli’ orazione 
» mentale e della contemplazione: che il 
)) mutrimouio è una cosa catti va; che ninna 

t 

))-' peisona- può '-salvarsi senza 1’ esercizio 
}) • deir orazione mentale » . che • certi ar- 
)) dori tremiti , pruriti che,y'si' sentoiio, 
sono indizi dell’ atnorè di -Dio , ^e che 
» si conosce id» quésti che lo- Spirito 
)f Santo -abita ili noi: Cheiperfetticri- 
))/stianr più non sono obbligati a fare 
ir opere virtuose ; Che ■ si può' vedere e 
» si, vede io questa^ vita la di,viqa es- 
» senza ed i ministri della Trinità quando 
» sì è arrivati a. bèrto’ grado ,di-'perfe- 
,» zione : che dobbiaiho soltanto seguire 
» il proprio ihpuiso ed iuterna ispirazione- 
per. fare ! o desidtifafe'di' fare qualche 



» cosa : che al tem po cletrel nazione dei SS. ' 
» 'Sacramento per un rito« cerimonia oe- 
7 ) cessariasi devono -ebiudere gji ocelli ec. 

»' Se" sapete,'© avete udito pronun- 
» C'iare altre, eresie , 'é- specialmente non 
» esservi paradiso, péi biioni , -rie inferno 
» pei cattivi : opure s<T avete t udite be- 
j) stemmie' ereticali, quali sono: Nóri cre- 
» do, .mi ricrédo ì' Virine^ Dio nostro 
» signore é la verginità e purità di nostra 
» Signora la V ergine Maria : o pure i santi 
» e sante dei paradiso'r Se avendo servi- 
» tori li abbiate . talvolta uditi dnvocaré 
» il demonio, o sappiate che questiuves- 
» sero. col demonio patto tacita o espres^ 
so , raescolaiido perciò cose sacre colle 
» profane , ed attribuendo alla creatura 
» ciò .cb’ è dovuto 'al ^olo èreàlore , Se 
o) taluna essendo chierico o frate professo 
» "abbia violato il volo di castità ; p se 
» taluno ' .non -essendo ordinato - prete, . 

V ^ « abbia detto inesca , o amministrati al- 
» tri sa^àmenti della chiesa cattòlica, 

. )> Se qualcl^ confessore , o confessori ■, 
» ^chierici ^o religiosi, di qualunque stato, 
» o dignità si fossero , nell' atto della' coni- 
)) fesslone, o immedia Uimiate ^op0;0 con 

\ 

/ 
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occasione titolo , è sotto; pretesto di - 
» confessione ^ec. , abbiano sollecitato -o 
» tentato di sollecitare alcune ^persone , 

» indicendole e provocandole a'd azioni 
, » turpi e disoneste tanto fra il confessore 
» ed il penitente come tra , i> penitenti 
« ed altri , o pure che abbiano coi detti 
« penitenti tenuti -discorsi e pratiche ii- 
» lecite e disoneste. Esortiamo ed ordi- 

» niamo a tutti i confessori , di ammonire 

# ' 

» i penitenti die sono, stati sollecitati 
» ^deir .obbligo, che loro corre di denun- 
» ciare f détti sollecitanti al Sant’ Uffi- 
»'cio, cui esclusivamente, spetta il giu- 
» ’dicare tale -delitto (i).' Se' sappiate o 
» abbiate udito dire che (pialché per- 
» sona- sia passata a'-seeOnde o' terze 
'» nozze, > mentre ancora viveva il primo 
» sposo o sposa.- §e alcuno abbia* détto 

(i) Pretendevano » vescovi ctie il delitto di £oìÌé- 
cilasione dovesse essere da loro conosciuto , e' punita' 

non solo a motivo del diritto- che; si compete ad orni - 
' '• .* -, • % -1 ' 
superiore sopra i suoi rivendenti noi^solo per ir- ca- 
rico loro dato da* Dio di ammonire e corregere i lord 
fratelli e' 4e loro peeoplle ,''ma inoltre per la ra- 
gione che .dovendo essi scegliere i confessori “devono - , 
altresì conoscere i colpevoli , -per ritogliere loro la^fa-.» 
^«ohà di cui li avevano 'investiti. ' - ^ 
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- ’v) ^ Sostenuto die' la semplice fornicazione 
>) éd il prefstare ad usura non sono al- 
V trimenli peccati. Se sapia avere ta- 
)) limo ingiuriate o maltrattate iii qual 
n siasi modo le imagini dei santi o la 
« crocei non avere creduto a qualche 
)) articolo di fede ^ o dubitato. Se sap- 
» pia, che qualche'p^sona sia stata un-, 
» anno o per più lungo tempo scomuni- 
» cala, disprezzando e poco conto facendo 
)) delle censure (Iella Santa Madre Chiesa, 
» dicendo . o 'facenda qualnnque cosa 
)) contro la rnedesiina; sé sappia che 
» altri s()tto colore di ‘sapere 1’ astròlo- 
n già , conóscere l’ aspetto e la figura 
}) degli astri', i segni della mano , o per 
)) altra qualsiasi arte ,. scienza e facoltà , 
p rispondano a coloro che II 'consultano 
n intorno alle, cose- future, •-dipetidenti 
>y dalla lihertà p daUibero arbitrio del- 
a’-Tuon^o , dicendo , affermando e dando 
» ad intend(3re d’ avere le regole, la scienza 
^ e r arte per sapere tutte le più oc- 
» culle cose passate, presenti e future. » 

» Se sapete , o avete .udito racconta- 
li réy clic alcune persone .abbiapo tenuti 


» scritture o libri della setta di Martin 
» Lutero , o- di altri^ eretici jT Alcoraoo, 
» ed' altre scritture della setta maomet-’ 
» taua, Bibbie in lingua cast igliapa.y o 
» qualsiasi altro libro pósto nell’vlndico 
» del Santo -Ufficio' deli’ Inquisizione : 
» Se sapete , che alcuni abbiano subor- 
» nati testimoni chiamati a deporre in- 
» nanzi al Sant’Ufficio, o, abbiano de- 
» posto il falso ; che. abbiano prestato 
» aiuto, favore a persone , eretiche , oc- 
» cullandole , somministrando loro mezzi 
» per fuggire j ’ o per. non- lasciare che 
» siano :sequestrati i loro beni a profitto 
». del Sant’ Ufficio : o purè direttamente 
»*''d indirèttainente , abbiano impedito il 
» libero esercizjo del sacro tribunale, dei 
'suoi' officiali e ministri ; - Se sapiate , 
» o udito dire , che taluno abbia, levati 
» i Sambànilps dai -luoghi in cui erano 
» stati posti dal Sant’ Ufficio,,, o pósti in 
» loro vece degli; altri ', O.Ì òhe coloro cho 
» furono ncoqciliati''cou' penitenze del 
» Sant’ Ufficio , non abbiano adempiuto 
» a quanto era loro stato prescritto ; se 
9 - lai^rono .di portare publicamente l’ a- 
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». bilo di riconciliazione sopra le loro 
» 'Vesli^j'O. se qualche riconciliato -o pe- 
» uìt,enzialo abbia detto-, che quanto lia 
») confessato -innanzi al sacro tribunale, 

» tanto per conto proprio die rispetto 
» ad altri , noti era vero, nè lo avevano 
» fatto, ma lo dissero soltanto per ti- 
» more, o per^SOttfarsi ai. tormenti; Se 
» qualcuno^ abbia violato il ■ secreto or- 
» dinalogli dal Sant’^Ufllcio^ o pure ab- 
» bia detto che i-zefaxa^fos dal Sant’ Uf- 
» fido furqnp condannati sebbene, iuuQ- 
»' centi e moiirono niactiri. Se quakuno' 
» de’ riconciliali- p condannati à. penitenze 
n per delitto d’ eresia abbia posterim'- 
» mente esercitato _ uffici, pubblici , o ri- 
» cevùto gli ordini sacri, dignità eccle- - 
» siastiche e secolari di qualunque sorte, 
». se, abbia , portate a dosso co«e - vie- 
» tate,' come sepo armi,' stoffe di seta, 

» ' orò, '.platina ,' perlè,. camellotti , panno 
‘V fino , oppure cavalcato. . ' 

.» Se sapete,. o abbiate udito diré, che 
» qualche, persona,.© più persone abbiano 
» dato , vend^p o regalato cavalli, armi, 

» munizioni "o navi agrijffedgli/eretici> 
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« o in qualsiasi modo abbiano avute tali- 
» co*se per mezzo loro, aiutandoli apas- ' 
))'sare per le strgde^ e, pórti del-Bearne-- 
)> se , Pancia , Guascogna , o altre par- 
» ti ; contróde quali, e óoyilro coloro clie 
» sapendo tali cose non, le manifestarono, 

» si procederà 'in córiformità degli editti 
» pubblicati dalla sacra Inquisiìzione, e 
» con tuttodì rigore di giustizia, ‘come 
» contro fautori degli erètici. * - , 

» Se sapete', o' udiste dire, che alcune 
» persone portino -a* dosso' il santissimo' 

» sagrainento , credendo^ con ciò- di non 
» poter essere ferite , nè ^ sorprese da 
« 'violenta morte , da tale- sicurezza 
» prendendo occasione di coramétteré 
», gravissimi delittir; -O se qualche sacet- 
>) .dote o , altra persona abbia loro dato' 

» r ostia consacrata, per servirsene .acel- ^ 
« leratanaenle , come si è' detto. •. ' > 

» Se sapete; ©vedeste, o udiste dire, 

)) che qualcuuò abbia commésso il -.ne- ' 
» fando peccato dèlia sodomìa." - 
» Se sapete che U'ovisi in potere di 
» qualche scrivano" ò notajo , o' altra 
« persona processi, atiid denuiicie, in- 
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' '» forniazionr 'Q testimonianze compro- 
Vanti 'i delitti contemplati da questa 
nostra ^:arla' ; p > se sapeste o udiste 
> ». dire che qualche persona tenga o pos- 
n seda beni confiscati dal Sant’- Ufficio , 
'» O' al medesimo in qrralunqùe modo 
» spettanti (r),. >V' ^ . 

« Finalmente colle presenti avvisiamo , 
«''esortiamo, è comaiidiarno .iri virtù di 
« santa, ubbidienza : e sotto pena della 
» scom'nnicà maggiore ìatae , sententide , 
n trina canonictì monitiane pmemissa , 
)i ordiniamo a tutti ' c ciasciteduno dt 
» voi , che sapendo:,, aven^. udito o 
« vistò,, che, qualche persona abbia', fat- 
ato , detto ,- creduto, o affermato al- 
« cuna delle cose preallegate , o > qual- 


(i) Fino ne* primi tempi nuova Inquisizione si 

«Àmincid a 'sequestrare le sostanze de* condannati per 
delitto d’eresiat'ma Eérdinando ^V>^'ed'.IiaI>ella sua con- 
sorte che l’ ayeTano istltinta pfr accrescere con tal mezzo 

•• * > ' * . • . t* 

ì beni della corona, non . tardarono a chieder conto 
agl’ Inquisitori dclfè sostanze prese aglt eretici. In allora 
’fo posto qualche" fre^b ''alla' cupidigia inquìsitoriale ; ma 
in appresso ora sotto uno pra sotto l’^altro , pretesto si 
andarono apprirpriaudo tanti poderi 7 che potevano 
tutti Finquifittori splendidaiocote trattarsi . - 
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^ sitasi altra contro la ,noslra'Santa Fede 
» Cattolica, e contro quanto > crede étl^" 

)) insegna la Santa. Madre Ghiesà Roma-' 

» na, ;sia questa viva e pFeSmte\'9 niorta, , 

» dobbiate' ^ senza -dirlo a' .verun altro 
» ( [Wchè •'COSÌ' 'conviene, ) presentarvi 
« 'personalmente ‘^al' Sant’ Uflloio a mann 
» festare ogni cosa entro-^ la “spazio di ' , > 

» sei. giorni dopo la. lettura’^ della ,pre- 
i> sente carta.. Ordiniamo inoltTC - solfo 
)> le pene, e censure di • , diritto ^'a tutti i 
« confessori, sacerdoti^' o., religiosi di non 
' » .assolvere veruna -■ persona dai delitti ^ 

' « 'd’eresia., apostasia cc , sicbome, intera? 

» mente riservati'.al giudizio déllaisanta 
«. Inquisizione, ee.* ec, 

' Per utm.acere.scere sovercliiaraente que- 
st’appendice;- ini limiterò ,' rispetto' agli 
altri' documenti inediti cui si appoggia 
la storia critica delflnquisizione Spagnuo? 

- la >,'-a.,riferirn.é soltaiito i lÌloU dè più ' 
importanti;"- ‘ 

I.'-' Raccolta delle Bolle e dei' Brèvi 
spediti vdaiii’praani pontefici, riguardanti ' 

* ‘ rinquisi^ione diSpagna dall’ epoca del suo , 
stabiliménto fuio ,àgli..idluni-.tempi. Que- 
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sii atti' originali formano quattro grossi 
vc^umun pergamena, coi rispettivi suggelK 
-in cerà o in piombo. Dagli archivi del 
consiglio della Suprema furono per.ordine 
del ^verho tMspoclati nella ;-biblioteca 
priva^ /del re. Esiste . pure ‘ una- copia 
antica di quasi tutte' queste 'scritture in 
quattro grandissimi' volumi in foglio; -il 
primo de’ quali contiene le copie fatte 
nel 'i566. da ■'Frao/ce'scÒ''.Gonzales de 
Lumbreras.' per 'ordine del grande inqui- 
sitore. Ferdinando Vàldes; il seconda le 
copie fatte '' da D. .Domenico de la Can- 
tolla, cavaliere. deli’ ordine di' S. Giacomo, 
prò "segretario del consiglio dell’Inquisizio- 
ne , per- .ordine f del grande inquisitore 
D. Abitale Marin; il terzo ed il quarto le 
copie eseguite dà quel tempo- in poi nella 
««gretaria, del consiglio .da, diversi scri- 
vani, ■ ■ ' - 'v wr , -'v . ■ 

sr'^ Cento due volumi Xn foglio reTatìvi 
alle due Segretarie- dei coiisigliò, una per 
gli affali dei regni della corona- di Ca-, 
stiglia, r altra per quelle dell’ Ariagona: 
Sono classificati per ordine di materie, 
.come per modo d’esempio : .Qrviìii j%ali 
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Cònsulie ' deh Consi^lÌQ al te , -Letieré' ai 
tribunali delle province ,* Voti emessi e 
giudizi pronunciali^ ■ -r- 'l 
' 3. lUstrettcr delle bolle. Un volume ia 
fogiio , scritto da Cahtolla nel 1709 pcr.- 
uso del grande inquisitore Marin, 

'4- Compendio delle 'lettere del consì- 
glio deli Inquisizione ai tribunali delle' 
pnyOincle'i Ìal\.-o da Cantolla per uso del 
grande -inquisitore’ Marin. ; ' - ■ ' 

3 i Annotazioni intorno allé!^ cose conte- 
nute ne libri del consiglio ddV'InqMst- 
zibne di D.Miclrele de la Glia^^dè, spe-' 
dizioìiieré dei Consiglio sotto’ 'i .regni 
di -Filippo H e Filippo III per uso dèi- - 
rjhquisitore Luigi de Paratuo , suo zlò , 
due voi. 'in foglio. " ' - ‘ . ,'r "• 

Q. Notizia intorno agli - a ffiiri " di cui ‘ 
tràttavasi ne' lib'ri del Consigilo delì' Tnqui- ~ 
sizione i di D..Gaspave Isidoro d’ Arguello 
spediaioniei e della segretaria del- - detto 
Consiglior nèl r65o ,*nn voi. in fogl. ~ 
q. Raccòlta di'iutlè l6 ' istruzioni deV 
5 aM^dy^-io fatta sottó il regno di "Fi- 
lippo II; un voi. in foglio. 

8 . Raccolta delle ìetiere dispositive del 
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. - consiglio . delV /nquisizióììe ai ^ trìbunaìi 
delle /?TOw«c/e^^fatta sotto lo stesso re- 
gno, /due- foli in foglio." . , ' 

. . -g. Rlitret/o 'dplle hitere dispositive del 
.j^onsiglio deWInquisizione i^\\o scilo il 
regno ;di, 'Filipijp , da <uno spedizioniere 
• della *segrètai’ia;del cl. consiglio,, un voi. 
.ih'fogho. ' ; 

.10. 'Notizie Mìtomo agli affiori del &zn- 
s ^'^UJfLcio^ di -i).- Cristcdbro d’Hiuestrósa 
' inquisitore nell’ anno 1707 , un voi., in fol. 

' li. Conipilazioiie delle" carte relative 
del sSanùpJfi^io D. Gio- 
-vani de Lanista , inquisitore nel i 7 J 5 i ; 
d'e voi., in .fol.. . ■ . - ^ 

12. Notizie delle carte che-^ si conser- 
‘ vano negli ^archivi del, SantWjjicio di 
- Valeriza di .D. Rlanuele Xaramillq di Con- 

ti eras^ inquisitore sotto il regno di Gar- 
bivi, IH un.-_vol. in 'fogUo."' 

1 3 . Compendio delle ^processure fatte 
dal iribnnqle dell’ inquisizione di Nalenza 
dello stesso autore, un voi. in fol. 

‘ 'i 4 - Libro dietro y Ilei qu^e si tmvano 
gli estratti delle sentenze . del Sdnt’ UJfiào 
di V ilenta-y et di alcuni deh consiglio 
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dell’ Jncjtùslzione dello stesso autore, un 
voi. in fol, . ' , 

1 5 . Riicooltà delle carte redMive agli, 

affari dell’ Itiquisizioiiè , ('Ma da un in- 
quisitore sotto il regno di' Filippo V j' 
gedici.. voi. irf fol. . . - ' - 

16. Libro fférJe d’ Jìtago/ia di Micer 
Manente assessore degl’ inquisitori ,.dei 
vescovadi d’ Huesca > .C' di Lerida ,. .nel 
i5o 7, contenente la, Genealogia- di molte, 
famiglie discendenti da. Giudei convertiti 
al Cristianesimo,', un voi.;; in fol, ^ 

17. Raccolta' delle carte rigiuirdanii gli: 
affari deli Inquisizione^. ^ venti voi. ‘ in 
fol. e dieci ih .4“ coutenenlLmolti jcóra^ . 
pendj delle processure p'oitàtc. alla deci- 
sione del consiglio delK Inquisizione. ^ 

18. Pìvcessi'Jatti da diversi ^tribunali 
delle province e giudicati in appello dal 
coV?9Ìg//o. ^ Il signoj Llorenle non ci 
diede il ’preeisO nUmero’'de’ volumi, che 
dice essere moltissimi. , , 

19. Copie, Ristretti. è Note formanti 

una raccolta ili carte relative alt Inqui- 
sizione quindici “voi. in fol.' e 36 in 

4." raccolte' dal signor Llorenle dal 1769 

tìnO-al 18.12. • > . ; - 
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20. 'Estratti Ji ordinanze del consiglio 
dell’ Incjlùsizione ai ^ pibunùli delle pro~ 
fince , un i voi. in fol. , che conservasi 
nella biblioteca’, del re, ' ■ ^ 

2 1. ‘^Decisioffi del Sant .UJficio 'di 
Muìcia , raccolte • da- un inquisitore , 
jotto il regno di Filippo IV ■, un voi. 
in foh nella stessa biblioteca. ... 

22. Notizie de’ processi fatti è senten- 
ziati dal Sant’ Ufficio di Toledo veàaAXc 
da un anonimo sotto il regno di Fèrdi- 
uando N , accresciute da Sebastiano 'di 
Orozco sotto iI>egno di Filippo II,'uu 
voi. 'in fol., esistente pure nella biblioteca 
del re. ~ " '• ' . ' 

' < Compendiate relazioni' di molti 

auto-da-fè. delle Inquisizioni di Spagna, 
sotto il regno di Filippo II. , un voi. 
in fol. composte da U stimouii Oculari. Si 
conserva nella biblioteca del re. ^ 

2 1 \. /Relazione del martirio^ dei santo 
fanciullo Innocente de la Guardia*, scritta 
da .un anonimo ai tempi; dì Carlo V. 
opuscolo ili loglio. Nella biblioteca del re. 

> 25 . Raccolta ' dei docuinenli storici e 
politici dei tempi di Filippo II , neHa 
stessa biblioteca. • 
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àè. - Molte 'lettere di P érdinarulo V .. 

✓ ' 

Filippo. II^ e -Filippo [ HI. concernenti 
t Inquisizione in molti volumi- esistenti 


nella biblioteca del- re. ‘ ' • • 

•i" 37. Note storiche dei tempi di Ferdi- 
nando F e di Cariò F.', di Pietro Tor-, 
res che viveva in quell'època : nella bi- 


blioteca del rè. , ; ^ 

38. Istoria dei re Cattolici di Andrea 
-Bernandez, éapellano del grande Inqui- 
sitore Deza , in sul finire' del XV.® se- 
colo, un voi. in'' fol. nella biblioteca 
del re. , ' 

39 Cronaca dei reCatoUci di Lorenzo 
Galindaz di Carbajal - , consigliere di 
Carlo V , un voi. in fol. nella bliblioteca 
del re.' ' ' >' ' 

3 0. Discorso intorno all’ orìgine del- ' 
t Inquisizione dt Spagna di D. Giuseppe 
di Ribera, segretario del consiglio del- 
r Inquisizione sotto il regno di Filip- 
po IV, oj>uscólo che còn.servasi nella bi- 
blioteca della r.eale Accàdemia deli’ Istoria. 

3 1. Relazioni dell’ assassinio commesso • 
nella persona del primo inquisitore di 
Avmgona^ Pietro A rò.ues , e degli Au- 
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oro 

to-dà-Je che. si/ celebrarono ' contro gli 
. assassini eJ altri .eretici , ^ scrìtta da' un - 
. ' anDmiuo' contemporaneo sótto il regno 
di' Carlo V., ‘un ivol. in- 4* posseduto 
già dal Signor Xiugó, anlico'l consigliere 
di Stato ..di Spagliar ' ■ 

Za, Trattato del gos’eì^o de^'Principi , ' 
dedicato'- a Carlo fatto mentre- viveva 

t * ^ V 

il di lui avo Ferdinando V.. da un Ano- 
nitno , un vói. in '4" nel quale si parla" 
assai de'gl’ìnconveinenti inseparabili dal 
metodo tenuto di fare i processi. -Nella 
biblioteca reale della’ Casa degli Studi di 
Madrid , detta di Sant’ Isidoro. 

33. Osservazioni intorno alle cose con^ 
tenute del consiglio dell’ Inquisizione , ri- 
^ spetto alla proièizione dei libri , scritto 
da un segretario nel i633. Credesi c!i« 
foss^ D. Giuseppe di Ribera. Questo ma- 
noscritto appartiene a D. Raimondo di 
Cabrerà , membro dell’ Accademia reale 
della Lingua Spagnuola. , ' 

• 34 . Delle Glorie e dei Trionfi della 
Società di Gesù ottenuti nelle persecu- 
zioni , di Pietro di Ribadeiieira , un voì. 
in 4'” appartenente al sud. Cabrerà. ^ 
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• 35. ‘ Osservazioni intorno aJ alcuni av- 

lenimenti accaduti nel cottcilio di Ti'cnto^ 
di D. Pietro Gohzales di Mendoza,, ve- 
scovo di Salamarica , ed " uno de’ padri ^ 
del Consiglio , un - voi. in 4-° posseduto 
/ dallo stesso Cabrerà, ^ 

36. Ezlazione di quanto accadde nella 
prigione del -principe delle^ Asturie D. 
Cario d^ Austria figlio di 'Filippo //, scritta 
da un nsceré di camera dello stesso prin- 
cipe eli’ èra presente; opuscolo, che tro- 
vasi nella prima segrelarià di Stato del 
re di Spagna , e di cui ne trasse co'pia 
D. Giovanni d’Iriarte, primo biblioteca-, 
rio del re , la quale adèsso appartiene ' 
alla signora Triarte , nata, Tejada, vedova 
di D. Bernardo Iriarte consigliere di Stato/ 

87 . Raccolta delle -Lettere dei re di 
Spagna al capitolo della cattedrale di To- 
ledo , primaziale di Spagna , un voi. in 
fol. si conserva ^come sopra. 

38, 'Annali di' Madrid , di Leone Pin- 

neìlp , un voi. iii fol. nella biblioteca 

1 ' * 
reaie. ' 

39 . Raccolta di ùù'riosi dócumenti re- 
lativi a diversi' ar^meiiti , di D. Girola- 
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lauio Gascon’ di Torquemada^ segretari 
del re; ‘tre" voi. in. fol. apparleucnli , 
^ ' .siccome tutti i segueuti a D. Ant. Llo- 
. venie autore della storia critica' dell’ In- 
quisizione di Spagna , - 

4®' Apologia della stona di Spagne^ 
, pubblicata da ' Fr. Nicola di' Gesù Bei- 
blando', sci’illa da D. Melcbiorre di Ma- 
canez' per. essere presentata al consiglio 
' deir Inquisizione , un voi. in fol. 

4i- Istoria ■di Burgos e del suo arci- 
vescovado ."di D. Fr. Melchiorre Prietro, 
vescovo di Durago d'America; due voi. 
in fol. , originali scritti di mano dell’au- 
• tore cori licenza spedale del re Filippo 
IV per la loro pubblicazione, die non 
ebbe p>oi luogo per la morte dell’ autore. 

42. Istoria di Xeres de la Frontera , 
di D. Tommaso Molerò, un voi. in fol. 

43. Istoria dei principi delle A stane , 
dal primo fino a Carlo IF. Di D. Fran- 
cesco de Ribera , un voi. io fol. 

44- Relazione degli affari del régno 
d’Arragona, sotto il régno di Filippo I I ,, 
di Leonardo d’ Argeu^la un voi. in 4-* 

45- Cronaca dei re <À' iVava/’/j« , . di 



Diego 'Ramli‘ez - Davalos > da ' la Piscina 
anno i534 on voi. in^fol.'- 

4t). Cronaca generate détta ''-BiscngUa , 
di D.> Giovanni Raimondo d’ Ilurizza e ' 
Zabala un voi. in fol. • ' ' -, 

47- Rficcolta di' fatti accaduti in , Ma- 
drid fno all’ anno" i6g5 , di D. 'Lorenzo 
Cobos e Miranda, 'un yòl. in fol.' . 

. * ’ '"'i’' ' '* ' 

v'.” 

Articolo II. J " 

^ , > f 1, . 

Detv origine ' deltf Inquisizione iiel 'Porto- 
gatto, e detta ìnaniem di pivcedere 
contro gli accusati. ' ■ 

Tessendo la storia dell’ Inquisizione 
spaglinola poche cose incidentemente .si 
dissero ancora intorno a quella del Por- 
togallo. La .singolarità della sua orgine 
e l’essere questo regno una parte della 
penisola , anticamente compresa nel ler- 
ritorió della Spagna , mi persuasero ad 
aggiugnere alcune curiose notizie intorno 
alla medesima, - 

Il tribunale dell’ Inquisizione fu in- 
trodotto nel régno di Portogallo sotto 
■ Inquisiz, Voi. VI. i4 
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il re Giovatìni III prima del' da 

tin certo monaco^ il quale, se- è vero 
'quanto fu detto, raunilo<^ di un 'falso. 
Breve pontificio , seppe cofei ben ' fare ,' 
die gli riuscì di dare esecifzione _al di- 
segno che aveva imàginalo di fondare 
io questo regno' il’ nuovo tribunale^ dèi 
Sant’ Ufficio. Per' altro dopo ^alcun tèmpo 
r impostore" fu convinto di ‘falsità , e 
^condannato' alle 'galere, dove- tèrmi nò 
miseramente i’ suoi- giorni.*' 

'Non perciò' gl’ inquisitori lasciarono 
di «cohlinuaj'e il Ioi*o ministero ; ma 
perchè le adottate massime e l’ inflessi- 
bile severità usala contro quegl’infelici che 
si chiamavano Christianos novos , nuovi 
cristiani , faceva orrore alle persone non 
insensibili ai patimenti della misera uma- 
nità, si trovarono alla corte niinistri 
abbastanza illuminati per rappresentare 
al sovrano il torto che gli faceva gran- 
dissimo questa inusitata giurisprudenza e 
le crudeli frequentissime esecuzioni del 
Sant’Ufficio. V 

Il re, facendo ragione a tali rimostranze, 
segretamenle impetrò a' Roma un Breve, 
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«on cui S: 'S. 'accortlaVa un generale 
perdono a* tutti" gli accusali di Giudai- 
smo, ed'ordióava agl’ inquisitori di aprire 
le loro prigioni , lasciando , senza ècce"^ 
zione alcuna, uscire tulli coloro clxe Vi 
si trovavano. - ' ; ' y. 

''-I ministri del Sant’Ufficio dovettero 
ubbidire ■'a quest’ordine; ma in brève,' 
sotto ’buovi pretesti, trovarono il rpodp'' 
di ripopolare le- loro' prigioni. - , 

D. Giovanni IV, già duca di* Bragau- 
za, che acquistò la corona' di Porto- 
gallo nel modo che tutti sanno , avrebbe 
indubitatamente abolita l’Inquisizione, nei 
propri stali se avesse avuto o più .lungo, 
o più pacifico regno. , Egli perfettamente 
conosceva gli abusi che siiBommettevano 
all’ombra d’un" inviolabile segreto nei 
recessi del Sant’Ufficio, come non ìgao- 
“^rava che l’ostentazione e l’ avarizia, :pi ut- 
( tosto che la pietà e la giustizia regola- 
vano' le operazioni. degli ' inquisilòii', e 
che delle enormi sostanze confiscate ‘dal- 
" r Inquisizione' la più piccola parte era 
quella/ del pubblico tesòro ; onde ordinò 



3i^ ■ ' 

che più non' si ‘ cÓTifiscasséro.' i- beni di 
coloro'' che .sarebbero' arrestati dal Santo 
Uflìciò.' ^ ?- •- — t -V 

Una tale dichiarazione fu un . colpo 
di 'fuhnine per gl’ inquisitori che si ve- 
devano privati de’ principali .vantaggi ' del 
loi’p impiego. ' Tutto perciò posero irt 
Opera 'per rimettere' le cosé ' nello intatto 
di prima ; ed all! «i timo , ' senza sapilla 
dèi re-, ottennero dal pontefice nnjBre- 
ve , col qiialc- S. S. ordinava- che si oon- 
tinuasscro le - confische ‘secondo 'il prati- 
calo- avanti la pubblicazione del reale 
decretò , e ciò sotto pena di scomunica 
latae senteritìae a tulli ' coloro , di qua.- 
lunque rango V condizione essi fossero, 
non ‘e.scluse la reale, i quali si oppones- 
sero aU’esccnzione del Bieve. ' 

.. Gl'' inquisitori, muniti di quest’ ordine' 
,di B-oma, si presentarono in corpo al re 
Jieir istante che ritornava^ absuo - appar- 
tài'nenlo, dopo avere soddisfatto al- pre- 
cetto della comunione pasquale; 'ed un 
• di loro lo supplicò a p'ernmUere che in 
'• presenza di tutta la sua corte si leggesse 
un IVevc d^'l.banto Padre, 

' r ' ■' '• 



' D. Giovanni ” avendolo attentamente 
ascoltato., 'chiese a profitto, di chi do- • 
vevano essere le confische, e gli ^fé’ 
risposto , a profitto del re. Quando 
è. così,' replicò S. M.-, essendomi indu-\ ... 
bitatarnente permesso di.. lare delle cose 
mie ciò che mi ' aggrada-, per non di- .• 
snbbidii’é agli ordini .del- papa , e per 
dar^gli prova’^del mio profondo rispetto, ^ 
acconsento che vor'confiscliiate le so 
stanze discolorò che farete arrestare, a*' 
condizione che ne sia fatto un esatto in ■ 
véntario ; ma dichiaro f»l presente che io 
loro dono ed alle loro > famiglie^! Jaeni'. 
medesimi , i <juàli .intendo c voglio che' 
siano loro fedelmente renduti , qualun- 
que sia la qualità 'della pena cui crede-, 
rete di condannarli,. 

Malgrado il dispiacere che quesUdr- - , * 

dine del . principe diede agl’ inquisitori , 
dovettero ' acquietarsi , e fijichè visse D. 
Giovanni vennero, generai mente restituiti, 
tutti, i beni che. si, confisca vano a coloro, 
culi appartenevano , o al loro eredi. Ma 
dopo la di lui morte gl’ inquisitori rap-, 
presentarono alla vedova •- regina , che ' 
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aS’endp il defùnto re fbrmarmentc con- 
Iravvenuto agli ordioi del papa, avea ip» 
corsa la scomunica , fulminata dal breve, 
di S. S. cóntro coloro che ne impedivano^ 
resecuwDne, onde la .principéssa èm, 

mancava là fcraiezzsa dell’ estinto eoo- 

». ' ***'■,. 

sorlé', fu abbastanza debole per ,accoo>:; 
sentire , che gl’ inquisitori , in abito sa- 
cerdotale, facessero la cerimonia- d’-as- 
jsolvere il ca'davere di D* Giovanni dalla 
pretesa scomunica , alla presenza dei 
principi suoi figli, Di Alfonso e D. Pietro. 

È facile il conoscere - che quanto in 
allora si fece, rispetto, all' assoluzione del 
cadavere del re, altro non eia che un’ac- 
corta ostentazione per atterrire i' grandi 
del regno ed i popoli, e mantenere nel 
^«uo piene vigore rautorità del Sant’ Uf- 
ficio , percio'coliè;D. Giovanni aveva in- 
teramente deferito’ al Breve ’del^ papa ; 
e la sua generosa risoluzione di rimettere 
a’ suoi sudditi i beni ..confiscati a pro- 
fitto della corona, come "infatti veni-, 
va ' ordinato dal breve , lungi dal avergli 
meritata /l’ ignominiósa ^cerimonia deiras- 
' soluzione dopo, morte , doveva per 1« 


Digitized by Google 



. 3i9 

contrario chiamare sopra fli lui i ringra- 
ziamenti c la gratitudine di tutti i suoi 
'sudditi, e rendere odiosa a tutto il mondo 
la turpe condotta degl’inquisitori. 

Ma costoro incoraggiati- dall’ impunità 
di' quest' enorme attentato, continuarono 
le rigorose loro processore, o piuttosto 
crudeltà sotto il regno di D. Alfonso e 
'sotto .una parte di quello di^D. Pietro, 

, durante la reggenza del quale e verso 
r anno iB^a, accadde che una delle chiese 
di Lisbona fu , violata, essendo stato por 
lato via il santo ciborio con 'altri sacri 
vasi, e gittatte per terra lo ostie con- 
sacrate. 

Non appena si vide quest’ orribile 
profanazione nell’ atto che in s<il fare 
del giorno aprivasi la chiesa 3 che il po- 
polo vi accorse in folla , e tutti i cosi 
detti antichi cristiani credettero iudubi- 
'tatamenle, che un tale misfatto’ si fosse 
commesso da uno de’ nuovi cristiani. 

I signori della Relacqm , che è il tri- 
bunale di giustizia di Lisbona, ordi- 
narono' all’ istante che si rivistassero 
tutte le case di coloro che potevano 
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cadere in sospetto' di così grave de- 
litto , .e quest ordine venne con -tanta, 
severità eseguito, che si volle riiinuta- 
mente sapere-doye passassero la nòtte' 
coloro die non avevano dormito nella 
propria casa, .per quali motivi erano 
rimasti altrove edm compagnia' di quali 
persone. Dietro i più-JeggerÌ indizi furono 
arrestai pàrecclii rndivjdui d’ ogni. età e 
d ogni sesso e tradotti nelle prigioni della 
corte di giustizia: ma dopo un- sevèro 
esame niuno fu trovato colpevole di , 
quelfei orme attentato. ■_ / ' ‘ 

Intanto 1 Inquisizione disapprovava al- 
tamente che là corte laica avesse preso 
partè^ in^ quest’ affare , Iq^clie- peraltro' 
-.tornò, sommamente' utile ai nuovi cri- 
stiaiii j clie avrebbero as.sai .più' sóffertò 
senza paragone , .'se le processare 'si fos- _ 
sero eseguile dal Sant’ Ufficio. - - / > 
r Ma i nemici dei nuovi j:ristiani appro-' 
fittarono ’ di tale pretesto per muovere 
contro.; di' loro la lurlà del popolo , 
naturalmente '‘ inclinato ad, odiarli ed à 
.perseguitarli:, ed il .disòrdine anelò tanto - 
in là, 'die niuno di quegli, sciagurati 
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ardiva' uscire dalla pròpria casa e nel 
consigliò del. re si cominciò a deliberare 
se convenisse scacciare lutti i nuovi cri- 
stianf del regno. ^ " .- 

' Parve' in allora che gl’ inquisitori che 
SODO i persecutori nati di tutti i Chrir 
siiams novos , scollassero tult’ad -luv 
tratto i lóro 'odj' ed il' caldo loro zelo, 
perciocché non solo non si dichiararono- 
partigiani 'deir opinióne ielle li voleva 
esclusi del regnò, ma gagliardamente fa-, 
voriroho la contraria , cuoprendo i veri' 
motivi di così straordinario loro proce- 
dere collo specioso pretesto che. non 
poteVasi senza, grave colpa mandare in 
stranieri paesi do v’ era lìbero a . tutti il 
vivere a' modo suo, v persone deboli e 
vacillanti nella, tède, le .quali più non 
essendo tenute in .dovere dal timore del 
castigo , abbandonerebbero in. breve la 
cattolica rellgionét T ■ ' ^ - 

' Ma le persone che più addentro pene- 
travano ne’ veri Interessi dell’Inquisizione 

conobbero facilrnente che i .ministri del 

.1 

Sant’ Ufficiò temevano di vedere .scemata 
f autorità loro: se scacciavausi" dallo stato 
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i nuovi cnstiarii, è di vedere ìnarrìiUta 
una sorgente ^inesausla di ricchezze. 

Ad ogni modo gl’ inquisitori ottennero, 
il loro intento , e pii\ non si parlò ' dei 
bando de’ pretesi giudaizzanti , é solo si 
'andava ogjii glornò arrestandone’ alciiui 
e rigorosamente esàminandóli. " , 
Mentre che il iribui>ale di giustizia 
I cercava gli autori del sacrilego- furto , 
-un'antico crisliàno fu sorpreso 'ih atto 
che rubava in un vitìaggio vicino cr a 
‘ Lisbona. Fu condotto' nelle prigioni deHa 
città é gli fu .trovato in lasca là' croce 
\ del ^cibòrio ch’era Stato rubalo pochi' 
mesi prima: J Venne esaminato' intorno a 
quel faUo e lo sciagurato confessò d’'esserne 
egli solo colpevole, d’ avere fatto in pezzi 
il ciborio , 'C di avere sempre portata .a 
dosso la 'crocè, che gli si era trovata. 

‘ L’*aùtore del misfatto fu condannato 
alla morte, e posti subito in libertà tutti 
i nuòvi cristiani,^ ciie il tribunale 'di giu- 
stizia avèva fatti arrestare^.cohie sospetti.- 
Quest’avyertimehto avendo aperti gli occhi 
al popolo , e’ scematQ l’odio .verso i nuovi 
cristiani, fece temere agl’ inquisitoci di 
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perde^:« per una coQtrai'ia ragione i pro- 
fitti che poc’ anzi avevano veduti in pe-< 
ricolo se aveva effetto l’ espulsione dei 
nuovi cristiani j e ricominciarono a per- 
seguitarli. ■' ‘ 

■ Coloro che dal tribunale, di giustizia 
erano stati rilasciati si trovarono esposti 
imprimi al furore ,del Sant’Ufficio, e 
barbaramente trattati; la qual cosa .ir- 
ritò gagliai'damenie alcuni de’ più raguar- 
dèvoli personaggi della córte, i quali,/ 
più sostenere . non potendo le continue . ^ . 
vessazioni cui erano esposti i nuovi cri- 
stiani , si determinarono di rappresentare 
a D. Pietro l’ iniquo procedere degP in- 
quisitori. Le allegate ragioni fecero una 
così gagliarda impressone ' sull’ animo del 
principe^, che ordinò ài .suo ambascia- 
-dore ìa iRoma di diiedere un Breve' 
che permettesse ai nuovi cristiani di espor- 
re a'^S. S. le .-loro- lagnanze verso il San- 
■A’Ufficio. Il breve, ottenuto dal papà si 
notifiicò a tutte le Inquisizioni del Por- 
togallo , che sospesero le esecuzioni , e 
fu data licenza u lutti i cristiani di nomi- 
narej loro procuratori per agire' a nome , 
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loro tanto alla corte di Portogallo elio 
a quella di Roma, onde olteuere. un 
nuovo regolamento che riducesse le 

O P - 

formalità del SanfUlTicio alle regole del 
dlrillo civile e canonico. . < 

I procuratori he’ nuovi cristiani 'sup- 
plicarono il papa di ordinare che, gli si 
mandassero alcuni antichi processi /ori- 
ginali di persone condanuate al fuoco 
dall’ Inquisizione , ed m particolare di 

-quelli condannati come negativi,- 

onde dalla lettura di tali alti S. S. fosse 
pienamente convinta della ^giustizia dei 
loro riclaini, e potesse poi recare i eoa - 
'venienti rimedi a l.mto male. ' " ... 

II papa si mostrò vivaiueiile coniraosso 
dalle loro miserie , e fece . spedire un ' 
Breve, còl quale si ordinava agl’ inqui- 
sitori di mandargli quattro antichi pro- 
cessi originali. 

I ministri dell’ Inquisizione sentirono i 
la grandezza del perìcolo , .e cercarono, 
il mezzo di salvarsi col non ubbidire -al 


Breve. Il papa sospese 1’ inquisitore ge- 
nerale e scommiicò latti gli altri, loro 
^ordiuaDdo di coosègnare le 'chiavi -delle: 
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Inquisizioni agli ordinari locali, ciò che 
pure ricusarono di fare; e solo spedirono 
al papa due processi, scelli a modo loro,' 
invece di quattro. Tiitto il fin qui detto 
risulta dal Breve del 22 agosto del 1682 
di papa Innocenzo XI, , ' 

-'I mezzi di cui fecero- uso gl’ inquisi- 
tori pér sottrarsi' alla - burrasca che pen- 
derà' sul loro capo furono quelli di rap- 
presentare al re, che la corte di Róma* 
non chiedeva que’ processi che per avere 
un pretesto d’immischiarsi , negli affari' 
del Portogallo-, polche dopo avere a sè' 
richiantale le materie relative all' Inquisi-i^ 
zioiie avrebbe poi doìnandalo'di avere 
ancora quelle clic risguardavano le' cose 
degli ecclesiàstici, con -die 'si sarebbe 
fatta strada ancora alle secolari :^he con 
tale procedere-la corte di Roma offen- 
deva visibilmente' la sua sovranità ed_ i 
dirilti' della eproha-^ e che una saggia 
politica j voleva , che' si -togliesse al papa , 
ogni pretesto di attentare ai reali diritti, 
poiché il re non aveva altro superiore 
che 'Dio, ; ^ 

D. PctrOi che da prima crasi mostralo * 



3ae 

così favorevole ai uuovl cvìstiaoi , ma 
che più non era sostenuto dai fedeli 
consigli de’ suoi -ministri , diede nuovi 
ordini al suo ambasciatore a Roma , 
perchè persuadesse il papa "a non osti- 
iiarsi^nelle domande de’ processi. G|’ inqui- 
sitori che avevano conosciuto l’ amba- 
sciatore propenso ai nuovi cristiani , 
sentirono fche conveniva guadagnarlo o 
rimuoverlo dalla sua carica , e non es- 
sendo riusciti nel primo progetto perchè 
lo" trovarono ' inaccessibile ai mezzi di 
corruzione,' ottennero dab re che lo ri- 
chiamasse e gli sostituisse D. Luigi da 
Sousa, che fu poi arcivesòòvó, di Braga. 

Il nuovo ambasciatore favorì in ogni 
cosa r Inquisizione , ma non potè impe- 
dire" die* il Papa' non facesse ^ un nuow 
regolamento dhe peraltro' non eljbe 
mai intera esecuzione ■ ■ . , , 
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Auto-cla-fe nella piazza di Lisbona 

.(> Ródo ) la' domenica 6 novembre, del 
1707 sotto V inquisitore generale V. 
Nugnb-de C unita de ^ laide , consi^ 
glhre di stato e grande elemosiniere di 
S. Maestà, y ^ , 

' - V'.-_ ' 

, • ' - ' Uomini. ■ ' 

Michele Lopès Montezinos d’ anni 3 « 
nuovo cristiano e negoziante , nubile 
figlio di Rodrigos Lopès , nato e dimo- 
rante in questavdUà j' inortojn prigione. 

' A'ntonio Gonzales' Oàzeiro, d’anni 4 ® 
abitante nella diocesi di Braga condan- 
nalo -pcr^ delitto di poligamia alla liiista 
ed a j^inque anni di galera. - 

" Francesco Lopès de Silva, d’anni a 5 - 
calzolaio i di Santarura per aver . fatto 
uso d’ un sortilegio onde rendersi invul- 
nerabile , e per sospetto di avere fatto 
patti col demonio , condannato alla fru- 
sta ed "a dieci anni di galera. " ' .. 

Gaspare Lopès Ileitriquès , d’anni 69, 
nuovo ^ cristiano V Medico di CóvHbam 
nel vescovado di puafda , per délittò dì 
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Giudaismo condannato alla pena elei car- 
cere a vita. - ■ ' 

Gaspare MenJès Castanho d’anni’ 
.scini-ci'istiano di Menjana per giudaismo, 
condannato alle carceri ad arbitrio del 
Sant’ Ufilcio. 

Giacomo _ di Mendès Sola, nuovo cri- 
stiano, capitano di cavalleria, d'anni 36, 
per lo stesso delitto , coinè sopra. 

Giovanni Rodrignez Ferreira 'nuo\X) 
mezzo cristiano d’anni 4^ Jnercinte d’E- 
vora condannalo per delitto di giudaismo 
a prigione a vita ed a portare il San-benito. 

Emrnannele Mendes Montebarro de 
Jlounha ; merciajo d’anni 47 , a prigione- 
arbitraria eil’a portare' il San-benito per 
delitto , come .sopra, ' ^ 

EmmanUeie di ò'fmt/dfgo , nuovo cristia- 
no", d’anni 2 'j , calzettajo , idem. 

Emmamiele ]\tendès Rrandao avvocato 
di Monzanto , d‘‘anni do ' idem. 

Giuseppe Cnstòfoiv da' Costa d’anni iq,.- 
come sopra. - ; - 

Dionigi PimerUel di Rraganza ', nuovo 
cristiano j tT anni 38^,' prigione perpetua 
e S; Benito. ' ' 
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Emmanude Péreit'a Gomès , 'ruovo 
cristiano , d' aupi 38, abitatile io Abran- 
tes , idem. . - . 

f 

Finiicesco de Sylveim parte ' di cri-i 
stiano nuovo, possidente d’^anni SojCOtne 
sopra. ‘ ^ 

Giacomo Feyo Flores\ nuovo crisda- 
iro , possidente d’ anni 4^<, come sopra 
Antonio Lopè's da Silva ^ nuovo cri- 
stiano, nubile, senza professione, d’anni 2-7, 
come sopra. ■ - 

Simone Carvalhò Chaves , nuovo cri- 
stiano, possidente, d’ anni 29, come sopra. 

Enrico liebre da Graz , nuovo cri- 
stiano, m'ercante, d anni a5, come sopra. 

Antonio Rodri"ues Leni parte di nuovo 
cristiano d’ anni 5i, mercante di Almevda 
a perpetua prigionia e Sarfbefìito. 

Lnigi Ferreira de Matos d’ anni 3i , 
mezzo cristiano nuovo , come sópra. 

Cristoforo da Paez de Braganza d’anni 
38 , nuovo cristiano , come sopra. 

Antonio Pimetìtel, nuovo cristiano, d'an- 
ni 5a j come sopra. 

- Giovanni Lopès Castanhof miosfo cri- 
stiano, avvocato^ di Mouia , d’anni 4? > 
come sopra. 
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Fr. Luigi de Reys , . nuevo cnstiano , 
d’ anni 29 , come sopra^ . ^ ^ 

Alvai'odo Niccola Nogueira d*^^anni 35 , 
negoziante, nuovo cristiano, v condannato A 
perpetua, prigione e a perpetuo Scu>-benito 
senza remssione, coti marchio di fuoco. ' 

Anna Nugnez Medalha. nuova cri- 
^ stiana , d' anni 68 , possidente , ricaduta 
In errori di Giudaismo , . condannata a 
perpetua prigione. - - 

Violante Pcrejra danni 21,, nuova 
crlsliaoar, prigione ad libitum. 

Brigida de Mercado, d’ anni^ 3 o, nuova 
cristiana , come sopra. 

Giovanna di Leonos , nuova cristiana, 
d’ anni 33 come sopra. 

Dona Michelina Ferreira , met^zo nuova 
cristiana , d^ anni 2/^ , prigione e perpetuo 
' San-Beniio , senza remissione. 

Isabella de Sa, nuova cristiana, d’anni 
3 i , come sopra.. 

Dona Girolama de Manganes , mezzo^ 
cristiana nuova, d’anni '22, come sopra. 

. Bianca Nugnez , nuova cristiana, d’ an- 
ni 5 1 j prigione e San-Bertito a discre- 
zione. 

j ■ , 

J 
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Giovanna Henriqttes^ nuova cristiana/ 
d’ anni 17 ' come sopra. ^ 

Guiomar Henriques , nuova cristiana 
d'anni ’Si , come sopra. 

Maria Soaves Perejixi, nuova cristia- 
na, d’anni 18, prigione ed abito per- 
petui. • - 

Eleonom Nugnez , nuova cristiana 
d’anni 21 , come sopra. 

Dona Catarina Henriques. nuova cri- 
stiana, d'anni 20, abito e prigione per- 
petui. 

Isabella Manles Furtada , auova cri- 
stiana , d’ anni 4^ ? come sopra. 

Dona Teresa Bavreira, nuova cristia- 
na, d’anni 21 , come sopra. 

Eleonora Maria MenJes , d’anni 14, 

- nuova cristiana , come sopra. 

Isabella de Moares , nuova cristiana , 
d’ anni 4^ > come sopra.- 

Dona Anna Maria Henriques ^ nuova 
cristiana^ d’anni 28, come sopra. 

Filippa Garc/a , nuova cristiana, d’anni 
37 , come sopra. 

Brigida Carvalha , nuova cristiana , 
d’anni 87, come sopra. 
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' Filippa de Deos, nuova cristiana , d’ an- 
ni 21 , come sopra. 

Anna Yeijb Flores^ nuova cristiana 
d’anni 33, come sopra. 

Maria Mendes ^nuo\a cristiana, d’annr 
35 , come sopra. 

Anna MenJe^ de Feyga nuova cristiana, 
d’anni 35, come sopra. 

Dona Giroìama Henriques de Claves , 
nuova cristiana, d’anni 3i , come sopra 

Catarina Maria Rosa, nuova cristiana, ■ 
d^anni ip , come sopra. 

Anna Maria RoJrigmz, nuova cristia- 
na , d’anni 3^ , come sopra. 

Dona Maria Henriques , nuos a. cvìsìàdi- 
na, d'anni 3o , come sopra. 

Donna Catarina dè Chaves , nuova 
cristiana , d’ anni 1 7 , come sopra. ^ 

Custodia Henriques , nuova cristiana , 
d’anni 22 , come sopra. i 

Persone rilasciate-, cioè bruciate > 

D. Luigi Gabriele di Medina d’anni 67 , 
brucialo come impenitente. 

Antonio Tamres de Costa d- anni 33- 
bruciato per lo stesso delitto. 
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Marta Lopès de Sequejra cl’ anni 26 
bruciata come relnpsa nel giudaismo, 
Doìia mai^nrita Correa , d' anni 54 » 
Lruciata come sopra. 

'Francesco da costa 'Pessoa , bruciato in ef- 
figie perchè assente. 


FmE BEL 'SESTO EÌJ ULTIMO TOMO, 


\ 
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TAVOLA 

•' . r 

DIXLE MATERIE CONTENUTEllS QUESTO TOMO. 


Capitolo LV. — Avvenimenti del i8i8. Fa- 
vore accordalo dal re alle persone addette al 
Sant’Ufficio. Cedola di perdono. Auto-da-Jè se- 
greti. Pubblicazione di un’opera ’u ^fesa dell’In- 
quisizione. paj. « 

C.APITOLO LVI. — Ariesti e processore dell’ In- 
quisizione dipendentemente dall’edilto del 19 no- 
'vembre 1818 n 4'‘^ 

CAPITOLO LVIl. — Primi atti del nuovo ed ul- 
timo inquisitore generale. Avvenimenti di Va- 
' lenza e di Cadice , priucipali cagioni della sua 
potenza. « 67 

CAPITOLO LVIII. — Arresti c processore dei Tri- 
bunali dell’ Inquisizione in Madrid , ed in Va- 
lenza , ec. n loi 

CAPITOLO LIX. — Processore contro i Franchi 
muratori , i Giansenisti , e possessori di libri 
proibiti , de'’ Tribunali di Saragozza , Granata , 

S. Giacomo di Compostella ee. n \l^ 

CAPITOLO LX. — Ultime cure del consiglio della 
Suprema in sul finire del 18 ig, e ne’primi giorni 
del presente anno. — Abolizione del Sant’Ufficio 
portata del reale decreto g marzo i8ao — Av- 
venimenti che ne accompagnano l'esecuzione. — 

Conclusione dell’opera. n 198 


Digitizcc ; 


335 , 

CONCLUSIONE. ‘ » a4i 

APPENDICE I. Documenti giustiftcanti Tistitazione 
della nuova In 4 uisizione ^di Spagna sotto i re 
Ferdinando V ed Isabella , ed i motivi eh* de* 
terminarono questi sovrani a proteggerla. » z44 
ARTICOLO II. Dell’ Appendice. D eli’ origine del- 
l’ Inquisizione nel Portogallo , e della maniera 
di procedere contro gli accusati. ” 5*3 
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